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provvidenzialismo religioso – ciò che rende la prosa primoleviana e la sua 
‘scrittura testimoniale’ superiori ad altre testimonianze (come quelle di Elie 
Wiesel, ad esempio), forse più commoventi ma meno obiettive e 
persuasive. Illuminante il ricordo di Norberto Bobbio: «Quando mi 
mandò il libro [I sommersi e i salvati], gli scrissi che nonostante tutto quello 
che aveva detto, Auschwitz continuava ad essere per me un mistero, un 
evento incomprensibile, perché non riuscivo ad inserirlo in nessuna delle 
caselle mentali che mi ero fabbricate in anni di letture e di studi. Egli mi 
rispose garbatamente che avevo torto, che anche dell’ottusa atrocità del 
campo si poteva, si doveva dare una spiegazione». Bobbio aggiunge: «Non 
aveva mai perduto il gusto di ragionare, di addurre argomenti pro e 
contro». Pur non essendo un filosofo, Primo Levi aveva una mens filosofica 
e il gusto – che sentiva come un dovere dell’uomo in quanto tale – di 
chiedersi e cercare il perché delle cose naturali, di esplorare le implicazioni 
della moderna tecnologia (del costante rapporto tra uomo e macchina, in 
senso lato), di studiare le cause degli eventi storici. Proprio nel volume I 
sommersi e i salvati Levi conia e applica alla vita del Lager la categoria di 
‘zona grigia’, che gli attirò non poche critiche anche sul piano storiografico, 
ma che riflette bene il suo generale approccio di cautela cognitivo-morale. 
Quella primoleviana non è una forma di scetticismo ma di consapevolezza 
filosofica: la troviamo altresì nelle due ‘vie di salvazione’ descritte dal 
diagramma contenuto ne La ricerca delle radici: la salvazione del capire e la 
salvazione del riso; in mezzo, come meridiani suppletivi e fonte di 
continua riflessione, la statura dell’uomo e l’ingiustizia delle sofferenze dei 
giusti. Dentro queste coordinate e alla luce della sua esperienza di 
sopravvissuto, Levi opera un recupero della stessa tradizione ebraica: 
rivisita la figura di Giobbe; riscrive miti come quello di Lilith e del Golem; 
reinterpreta alcuni salmi e li adatta all’imperativo etico della memoria, 
come nella poesia Shemà (posta poi in esergo a Se questo è un uomo); rivaluta 
il codice halakhico noto come Shulkhan ‘arukh (XVI secolo) per 
esemplificare il «gioco disinteressato dell’ingegno [umano]». Spiega Levi: 
«Dietro a queste pagine curiose percepisco il gusto antico per la 
discussione ardita, una flessibilità intellettuale che non teme le 
contraddizioni, anzi le accetta come un ingrediente immancabile della vita: 
e la vita è regola, è ordine che prevale sul caos, ma la regola ha pieghe, 
sacche inesplorate di eccezione, licenza, indulgenza e disordine» (da: Il rito 
e il riso, in Levi 1985). Così anche l’ebraismo offre una via di conoscenza e 
di moralità universali. Come ha sintetizzato il filosofo americano Arnold 
Davidson: «Levi è un paradigma di etica senza moralismo». Per Levi la 
diversità ebraica non diventa mai superiorità teologicamente motivata né 
un distintivo biologico, che gli sarebbe parso mero razzismo. Essa consiste 
invece in un fatto culturale semplice e profondo a un tempo: 
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l’apprezzamento per lo studio, la passione dell’indagine e la metodicità 
come disciplina mentale e spirituale. Si tratta di una cultura percepita come 
la percepivano i suoi antenati ebraico-piemontesi in Argon (in Levi 1975): 
fatta di religione e di spirito laico, sentita come un dovere e un diritto, una 
necessità e una gioia della vita. Si tratta della curiositas che ci fa più umani e 
più saggi, che «non si accontenta mai della superficie delle cose» e che è 
riuscita, non senza dilemmi interiori, a elaborare eticamente e 
letterariamente una delle memorie più traumatiche del XX secolo. 
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Sommario 

«Studioso aconfessionale» e «storico “razionalista”», Levi Della Vida 
vedeva nella storia un «organismo complesso», animato da fattori 
eterogenei che non si annullano mai reciprocamente o in una dimensione 
comprensiva superiore, ma devono essere rispettati come tali. In questo 
contesto, la religione si presenta come una variabile irrazionale peculiare 
all’uomo che coincide con il bisogno di credere. Il fenomeno religioso 
sorge in una dimensione preculturale, precosciente, ancora non strutturata 
spiritualmente, con caratteristiche proprie. Si tratta di un dato non 
ulteriormente scomponibile o riconducibile a semplici fattori economici, 
politici, sociali, geografici. D’altra parte, la religione non può avanzare la 
pretesa di riassorbire, annullare o anche solo di rendere marginali e 
secondari gli altri fattori culturali che animano una civiltà. Di qui 
l’atteggiamento critico dello studioso nei confronti del concetto di “storia 
sacra” e l’appoggio alla libera e laica ricerca storica.  

Parole chiave: Giorgio Levi Della Vida, storia delle religioni, fenomeno 
religioso, critica alla “storia sacra”, metodo storico 

Abstract 

“Secular scholar” and “rationalist historian,” Levi Della Vida viewed 
history as a “complex organism,” driven by heterogeneous factors that 
never cancel each other out or merge into a higher comprehensive 
dimension, but must be respected as such. In this context, religion appears 
as a peculiar irrational variable inherent to humanity that coincides with 
the need to believe. The religious phenomenon arises in a precultural, 
preconscious dimension, still not spiritually structured, with its own 
characteristics. It is a fact that cannot be further decomposed or reduced 
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to simple economic, political, social, or geographical factors. On the other 
hand, religion cannot claim to absorb, cancel, or even marginalize and 
subordinate the other cultural factors that animate a civilization. Hence, 
the scholar's critical attitude towards the concept of “sacred history” and 
support for free and secular historical research. 

Keywords: Giorgio Levi Della Vida, history of religions, religious 
phenomenon, critique of sacred history, historical method 

Vita e opere 

Nacque a Venezia nel 1886, in una famiglia di origine ebraica 
perfettamente assimilata dove venne educato «senza alcun 
indottrinamento confessionale». Forse il più autorevole orientalista 
italiano del Novecento, Levi Della Vida fu allievo del semitista Ignazio 
Guidi, e insegnò dapprima arabo a Napoli, poi lingue semitiche 
all’Università di Torino e dal 1920 ebraico e lingue semitiche 
dell’Università di Roma. Nei primi anni Venti svolse un’intensa attività di 
commentatore della politica italiana e internazionale dalle pagine del 
quotidiano romano «Il Paese» (vicino alle posizioni di Francesco Saverio 
Nitti) e poi su «La Stampa» di Torino, diretta dall’amico Luigi Salvatorelli: 
fu osservatore critico della genesi e dell’affermazione del fascismo, 
entrando anche in polemica diretta con Mussolini. Levi Della Vida 
sottoscrisse in seguito il Manifesto degli intellettuali antifascisti e si 
avvicinò per un breve periodo alle iniziative di Giovanni Amendola. Nel 
1931 si rifiutò di prestare il giuramento di fedeltà al fascismo imposto dal 
regime; fu quindi costretto a lasciare le proprie cariche accademiche, 
trovando un’alternativa nel lavoro presso la Biblioteca Vaticana, dove fino 
al 1939 si occupò dei manoscritti islamici e arabi qui conservati. Negli anni 
Trenta proseguì inoltre la collaborazione, iniziata nel 1927, con la Treccani 
diretta da Giovanni Gentile. A seguito della promulgazione delle leggi 
razziali, Levi Della Vida si spostò nel 1939 negli Stati Uniti, insegnando 
nell’Università della Pennsylvania. Nel dopoguerra, al suo ritorno 
definitivo in Italia riprese l’insegnamento a Roma, dove tenne, fino al 
1956, la cattedra di storia e istituzioni musulmane. Negli anni Cinquanta 
sviluppò una significativa collaborazione giornalistica con il «Corriere della 
sera» diretto da Mario Missiroli. Nel 1966 uscì per l’editore Neri Pozza 
Fantasmi ritrovati, splendido libro di memorie nel quale Levi Della Vida 
tornava sui punti salienti della propria vicenda intellettuale tratteggiando 
al contempo i profili di tante figure dell’Italia del primo Novecento con 
cui entrò in contatto (L. Caetani, B. Croce, G. Gentile, G. Genocchi, G. 
Semeria, E. Buonaiuti). Morì a Roma nel 1967. 
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Il pensiero sulla religione 

Ricordando la giovanile, appassionata lettura di «ogni sorta di libri che 
trattassero di religione e di storia delle religioni» (con particolare 
predilezione per le vite di Gesù del Barone d’Holbach, di D.F. Strauss e di 
E. Renan), Levi Della Vida precisava: «Mi perdonino i lettori se non sono 
capace di trattenermi dall’informarli che se da questa orgia di letture è nato 
in me l’interesse per gli studi di filologia semitica che sono poi diventati il 
mio mestiere, la scelta religiosa che esse avrebbero dovuto determinare 
non l’ho fatta mai; e se ho acquistato e mantenuto la capacità d’intendere 
simpaticamente il fenomeno religioso nella sua essenza e nelle sue varie 
manifestazioni e di sentire nella sua attualità quello che R. Otto chiama il 
Sacro e altri il Numinoso (del che mi sento lieto e mi compiaccio), tuttavia 
rispetto alle singole confessioni ho fatto mio il famoso epigramma di 
Schiller: Quale religione professo? – Nessuna di quelle che tu mi citi. – E 
perché questo? – Per religione» (Levi Della Vida 1966, pp. 88-89). Questi 
tormenti non furono dunque il presupposto per un ritorno alla fede dei 
padri o per un’adesione al cattolicesimo: essi rappresentarono la spinta 
originaria per taluni interessi storico/filologici (affrontare i testi religiosi in 
lingua originale) e per affinare una particolare sensibilità nella 
comprensione dei fenomeni religiosi senza per questo esserne 
personalmente coinvolto. Sarebbe un errore cercare uno sviluppo 
filosofico del problema religioso in uno scrittore che per sua stessa 
reiterata ammissione si sentiva estraneo a qualsivoglia attitudine 
speculativa. Da questa «piccola crisi privata» Levi Della Vida sviluppò più 
che altro una caratteristica attitudine che lo avrebbe accompagnato per 
tutta la vita nell’avvicinarsi alla storia (le «varie manifestazioni») e al nucleo 
(l’«essenza») del fatto religioso, sensibilità accompagnata solo da una lieve 
malinconia nelle occasioni nelle quali si trovava di fronte a «un’aura di 
religiosità così intensa e così intima da far rimpiangere all’infedele presente 
di poter essere soltanto spettatore e non anche partecipe» (ivi, p. 137). 
«Studioso aconfessionale» e «storico “razionalista”», Levi Della Vida non 
perse mai la «capacità di evocare lo spirito della fede altrui e di rivivere in 
sé, in uno stato d’animo non troppo dissimile dalla commozione estetica, 
ma di ben più intensa ineffabilità, l’impeto di intuizione immediata che lo 
accumuna, sia pure nella transitorietà dell’attimo fuggente, a coloro che 
credono» (Levi Della Vida 1988, p. 157). Il fattore religioso è qualcosa che 
si riscontra nella storia, e dunque acquista il proprio senso nel quadro 
generale dello storicismo di Levi Della Vida. Diffidente nei confronti di 
qualsiasi forma di filosofia della storia o di considerazione teleologica di 
essa, Levi della Vida si muoveva nelle linee di una storiografia 
essenzialmente laica. Il suo ideale che aveva come obiettivo quello di 



GIOVANNI ROTA 

510 

guardare ai fatti «colla serena disposizione d’animo dello storico» e facendo 
appello ad un «esame obiettivo dei fatti illuminato dal buon senso» (Levi 
Della Vida 2014, p. 475). Il riferimento alle matrici illuministiche e 
positivistiche della propria storiografia non giunge però mai fino ad 
accettare il riduzionismo caratteristico di talune frange tipiche di queste 
correnti. E sempre la preoccupazione di salvare l’elemento religioso, di 
non dialettizzarlo e annullarlo in una dimensione speculativa ritenuta 
superiore, distingue il suo storicismo da quello crociano e in generale 
idealistico. I fatti religiosi devono essere interpretati alla luce di questa 
concezione della storia come «totalità» e come «organismo complesso», 
animato da fattori eterogenei che non si annullano mai reciprocamente o 
in una dimensione comprensiva superiore, ma devono essere in qualche 
modo sempre rispettati. In questo contesto, la religione si presenta come 
una variabile irrazionale peculiare all’uomo che coincide con il bisogno di 
credere. Il fenomeno religioso sorge in una dimensione preculturale, 
precosciente, ancora non strutturata spiritualmente; e che si presenta con 
caratteristiche proprie. Si tratta di un dato non ulteriormente scomponibile 
o riconducibile a semplici fattori economici, politici, sociali, geografici: 
l’uomo è per sua natura «un “animale religioso”», «un animale credente» 
(ivi, p. 562; Levi Della Vida 1959, p. 340). La religione, anche se non è 
l’unica e privilegiata tra le cause storiche che accompagnano e determinano 
lo svolgersi della vita di una civiltà o di un popolo, riveste un ruolo così 
importante da poter talvolta rappresentare un lascito duraturo che una data 
civiltà o un dato popolo consegna all’umanità tutta. Su questa linea, Levi 
Della Vida può inoltre indicare l’origine delle grandi religioni storiche in 
un impulso sostanzialmente irrazionale, irriducibile, strettamente legato 
alla personalità del fondatore della religione. La particolare e originale 
intuizione del numinoso da parte di Gesù, per esempio, rimane un dato 
indeducibile; l’“essenza del cristianesimo” è tutta qui, sostanzialmente 
riconducibile alla «coscienza religiosa di Gesù» (Levi Della Vida 2012, p. 
173). D’altra parte, la religione non può avanzare la pretesa di riassorbire, 
annullare o anche solo di rendere marginali e secondari gli altri fattori 
culturali che animano una civiltà. La cautela che gli è connaturata spinge 
Levi Della Vida a sottolineare come essa non possa mai assurgere a 
peculiarità unica di una data cultura, rappresentandone sempre e 
comunque soltanto un fattore (per quanto importante) tra i tanti che 
caratterizzano e determinano i fatti della storia. Di qui il caratteristico 
atteggiamento critico nei confronti del concetto di “storia sacra”, che è 
importante rimarcare per le conseguenze che avrà durante il lavoro che 
Levi Della Vida svolse nella Treccani gentiliana; una collaborazione che 
portò lo studioso a condurre una battaglia storicamente significativa 
nell’Italia degli anni Trenta in nome della libera e laica ricerca storica, 
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fronteggiando le continue ingerenze del padre Pietro Tacchi Venturi, 
l’«uomo di larga e solida dottrina e di idee non precisamente liberali» (Levi 
Della Vida 1966, p. 235) che dirigeva la sezione dedicata alle materie 
ecclesiastiche dell’Enciclopedia italiana. Il cristianesimo rappresenta per 
Levi Della Vida il momento religioso più elevato, destinato a riassorbire 
quanto di significativo può esserci anche nelle altre religioni. Lo stesso 
ebraismo ha perduto la sua vitalità, e il suo significato spirituale si è risolto 
definitivamente nella religione di Gesù Cristo. Si può desumere dai suoi 
scritti la simpatia per una forma umanitaria, “liberale” del cristianesimo 
che Levi Della Vida troverà infine insediata – grazie al Concilio Vaticano 
II – anche nella confessione cattolica. Tra le confessioni cristiane, infatti, 
Levi Della Vida guarda sempre al cattolicesimo come a quella che può 
presentarsi come terreno fertile e passibile di un ulteriore progresso. In 
una prospettiva sostanzialmente affine a quella del movimento 
modernistico, anche Levi Della Vida sembra indicare nella riforma interna 
al cattolicesimo la vera possibilità che si offre alla religione nella seconda 
metà del XX secolo. Sul modernismo, Levi Della Vida torna nei Fantasmi 
ritrovati del 1966 di fatto riprendendo le fila di un discorso aperto a inizio 
secolo. Questo anche alla luce del ruolo profondamente diverso giocato 
dalla Chiesa, vista ormai distante dall’arcigna oppositrice di qualsiasi 
connubio con il secolo come negli anni della crisi modernistica. Anzi, 
renitente al progresso a inizio del Novecento, con «il santo Pontefice 
Giovanni» (ivi, p. 165) il cattolicesimo – avendo di fatto recepito ciò che 
di buono vi era nel modernismo – rientrava nella storia in una posizione 
preminente. La Chiesa di papa Roncalli aveva posto le basi per un dialogo 
non soltanto con le confessioni cristiane, ma anche con le altre religioni e 
con tutti quanti «gli uomini di buona volontà», quasi ponendosi nella 
prospettiva di una «unione superconfessionale» (ivi, p. 161). In definitiva, 
secondo questo «religioso senza nulla religione, oppure religioso della 
religione (e di nessuna in particolare)» – così E. Montale definì Levi Della 
Vida – non possiamo non dirci cristiani, e non potremo nemmeno non 
dirci tali in futuro: «È forse possibile immaginare una religione 
dell’avvenire che non s’intitoli più cattolica e nemmeno cristiana; ma 
cristiana essa sarà di fatto, giacché in essa sussisteranno, perché immortali, 
quei valori spirituali e quei momenti dinamici che hanno fatto trionfare il 
Cristianesimo delle religioni che lo hanno preceduto» (ivi, p. 166). 
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Sommario 

La filosofia di Enzo Paci ha una marcata connotazione laica, e come 
tale è stata trattata dagli studiosi della filosofia italiana novecentesca. 
Dall’inizio alla fine, però, è presente nel cammino speculativo di Paci uno 
schiudersi, dentro l’esperienza, di un raggio intenzionale verticale, che 
attraversa il muro dell’immanenza mondana. Nei primi scritti tale raggio 
traluce nel “mistero”, di fronte al “peccato” e alla “caduta” che connotano 
l’esistenza, ma anche nella sua successiva fase “relazionistica” 
“neoilluministica”, Paci fa esplicito riferimento al passo del Vangelo 
giovanneo (Gv. 3, 1-8), in cui si parla di una seconda nascita come una 
nascita dall’alto, e ancora nell’ultima fase, densa di confronti con Husserl, 
Marx e Sartre, egli apre alla possibilità del darsi di un senso oltremondano, 
non riconducibile alla categorizzazione di un essere necessario e 
sostanziale. 

Parole chiave: Enzo Paci, esistenza, relazione, fenomenologia, 
trascendenza e immanenza 

Abstract 

The philosophy of Enzo Paci has a marked secular connotation, and 
as such, it has been addressed by scholars of twentieth-century Italian 
philosophy. However, from beginning to end, there is a revealing in Paci’s 
speculative journey of a vertical intentional ray that penetrates the wall of 
worldly immanence. In his early writings, this ray shines through in the 
‘mystery’ in the face of ‘sin’ and ‘fall’ that characterize existence. Yet, even 
in his subsequent ‘relationalist’ and ‘neo-Enlightenment’ phase, Paci 
explicitly refers to the passage from the Gospel of John (John 3:1-8), 
which speaks of a second birth as a birth from above. Furthermore, in his 
final phase, rich with comparisons to Husserl, Marx, and Sartre, he opens 
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up to the possibility of a transcendent meaning that cannot be reduced to 
the categorization of a necessary and substantial being. 

Keywords: Enzo Paci, existence, relationship, phenomenology, 
transcendence, and immanence 

Vita e opere 

Studiò filosofia prima nell’università di Pavia, poi in quella di Milano 
dove si laureò con A. Banfi. Nelle prime tre opere (Paci 1938, Paci 1939, 
Paci 1940) l’impianto concettuale è mutuato da quello di Banfi ed è 
imperniato sulla “legge trascendentale”, asserente la correlazione di 
soggetto e oggetto sul piano gnoseologico. Tuttavia, questa costituisce 
soltanto una cornice del pensiero giovanile di Paci, poiché la strategia 
filosofica da lui perseguita in questa fase iniziale è di tipo ontologico. Ciò 
che della legge trascendentale egli accoglie, e che rimarrà come 
acquisizione definitiva della sua elaborazione filosofica, è il rilievo 
dell’originarietà della relazione rispetto ai poli relati. Per Paci, in questa 
prima fase e poi per tutto il resto del suo itinerario meditativo, rimane 
comunque preclusa una risposta definitiva alla ricerca della verità: la 
contingenza è concepita come insuperabile, per cui rimane votato allo 
scacco il tentativo della ragione di separare in maniera netta il senso dal 
non-senso e conquistare un paradigma privilegiato della verità. Anche il 
suo ontologismo giovanile è così già connotato in senso “esistenziale”; 
fondamentali sono le interazioni teoriche con Kierkegaard e Jaspers (cfr. 
Il Nulla e il problema dell’uomo del ’50, che raccoglie scritti del decennio 
precedente) e non manca un intenso confronto con uno storicismo non 
riconducibile all’assolutismo coscienzalistico (cfr. Paci 1949 e Storicismo e 
esistenzialismo del ’50). Nel 1951 diventa docente di filosofia all’università 
di Pavia e in quest’anno, in coincidenza con la fondazione della rivista «Aut 
Aut», avviene la svolta che fa approdare Paci alla sua nuova filosofia, il 
“relazionismo”. In scritti come Paci 1957, egli cerca ora i suoi interlocutori 
nella sponda dei neoilluministi e si presenta in veste marcatamente 
antimetafisica e anti-ontologica (il discorso non sfocia, però, 
nell’empirismo relativistico, perché la relazione è assunta, nella sua 
trascendentalità, come essa stessa irrelativa, e tale irrelatività lascia 
trasparire la sua parziale intelligibilità solo come relazione orientata, la cui 
declinazione teleologica ha sempre come punto fermo la persona, 
affermata come “soggetto indeclinabile”). La fondazione ontologica viene 
dunque revocata, a favore di un recupero della legge trascendentale 
banfiana, che da cornice cerca di farsi ora sostanza del discorso. Tuttavia 
neppure in questo tornante maestro e allievo si ritrovano in un comune 
programma filosofico. Infatti, proprio mentre Paci approda al 
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relazionismo in prospettiva kantiana, Banfi, in questi ultimi anni della sua 
vita, coniuga ricerca filosofica e impegno nella prassi, spostando l’asse 
teorico della sua ricerca dal pensiero riflessivo alla concretezza della storia, 
transitando da Kant a Hegel e Marx: proprio come farà Paci negli anni 
Sessanta con la sua riscoperta di Husserl, seppure con diversi accenti. 
L’opera più importante di questo Paci degli anni Sessanta è anche il suo 
libro più famoso (Paci 1963), in cui confluiscono la Krisis di Husserl e la 
dialettica hegelo-marxiana nella sua riformulazione sartriana. Nel 
frattempo, dal 1958 Paci era diventato professore all’università di Milano 
e dal capoluogo lombardo venne ad esercitare un’intensa attività culturale, 
in ambiti non soltanto accademici. Il movimento politico del ’68 avrebbe 
dovuto costituire il culmine della realizzazione del programma filosofico 
paciano, con l’incontro, all’insegna di una nuova enciclopedia 
fenomenologica, tra i saperi specialistici, i soggetti in carne e ossa e la vita 
(cfr. Paci 1973): mai, nell’arco della sua esistenza, utopia e prassi erano 
parse così vicine, ma ciò non ingannò il Nostro, che seppe anticipare la 
generalizzata disillusione al riguardo che si dispiegò a partire dalla seconda 
metà degli anni ’70. Di qui una riflessione sui temi del negativo, ma anche 
sulla possibilità di una ripresa di tipo ontologico (cfr. Paci 1972) che 
troviamo nei suoi ultimissimi lavori. 

Il pensiero sulla religione 

Nella prima fase della teoresi paciana la Trascendenza trova un suo 
spazio; in sottaciuta continuità con P. Martinetti, essa non è semantizzata 
come essere, bensì, in accordo oltre che con costui anche con Jaspers, è 
concepita come un mistero sfuggente a ogni altra categorizzazione, ma 
riconoscibile direttamente dall’uomo che vi si voglia aprire: un mistero che 
si salda con quello dell’unicità dell’individuo, del suo essere personale. Già 
in Principii di una filosofia dell’essere l’autore esplicita al riguardo la sua 
ispirazione agostiniana: «non è con l’uomo che si spiega il peccato, ma con 
il peccato, con la caduta che si spiega l’uomo» (Paci 1939, p. 165). Peccato 
e caduta sono interconnessi: è la caduta, nella sua enigmaticità, a indicare 
il darsi di una lacerazione intima del divino e perfetto pensiero, e a rinviare 
all’essere nel suo portarsi nell’altro da sé, cioè nel mondo. L’uomo si trova 
già sempre situato in questo dramma che lo sovrasta, ma in cui esperisce 
anche, insieme alla propria imperfezione, la forza della sua limitata libertà, 
ossia il suo poter scegliere, pur in una limitazione prospettica, per la 
redenzione. In tale scelta poi non ne va solo dell’essere umano, ma anche 
della natura, perché anch’essa è affetta dalla colpa originaria che è 
all’origine tanto della vicenda cosmica quanto di quella umana. L’essere, 
infatti, non lacera la sua assoluta e intemporale necessità solo nell’uomo, 
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ma anche nella natura e la volontà di riscatto, se si fa scelta consapevole 
nell’uomo, freme già nelle mute voci sofferenti dei viventi naturali. In 
questo senso Paci scrive, con riferimento implicito tanto a Hegel quanto a 
Schelling, che l’uomo è la natura che si rivela a se stessa nella sua libertà. 
Caduta, peccato, libertà, slancio verso la redenzione non sono le 
spiegazioni razionali del portarsi dell’essere nell’esistenza, non diradano 
quindi il mistero al punto da disfarlo, ma sono solo un modo per ridire 
filosoficamente quell’originario “segreto indecifrabile” che preesiste alla 
nascita del mondo e dell’uomo. Accogliere questo insormontabile limite 
della spiegazione e rinunciare quindi alla teodicea è per il Paci del 1939-40 
il più elevato punto di contatto con la Trascendenza, che dimora in quel 
segreto e che da questo, al riparo dai tentativi umani di afferrarla e 
dominarla, lascia trasparire una lieve traccia, un sorriso cosmico: «è 
nell’essenza dell’esistere di essere un segreto ed i veri segreti non si 
scoprono mai: sorride, dietro di essi, il volto sconosciuto della 
trascendenza» (Paci 1939, p. 172). Nella stagione del relazionismo, che 
domina la fase neoilluministica di Paci, negli anni ’50, l’esperienza religiosa, 
e i temi che la connotano, non sono del tutto accantonati, ma l’anelito alla 
Trascendenza si assottiglia, scivolando in quel trascendere senza 
trascendenza in cui si stemperano e si confondono il divino e l’umano e in 
cui il negativo attutisce il suo pungolo nell’incontro-scontro con la 
coscienza. In questo nuovo tornante del suo itinerario Jaspers, e con lui 
tutta la problematica propria della teologia filosofica, finiscono ai margini 
della meditazione paciana, controbilanciati però da un permanere 
dell’attenzione per il profilo antropologico del pensiero kierkegaardiano. 
In Paci 1963 le coordinate del relazionismo non mutano e il registro 
teoretico in cui l’autore assume l’esperienza religiosa rimane quello della 
trascendenza nell’immanenza. Tuttavia muta parzialmente il modo di 
intendere quest’ultima, grazie alla risemantizzazione del mondo nei termini 
della husserliana Lebenswelt (mondo della vita) e dell’approfondimento 
dell’esperienza vissuta nel segno dell’estraneazione, convergentemente 
disoccultata dallo Hegel della Fenomenologia dello spirito e dal Marx dei 
Manoscritti del ’44 prima e del Primo Libro del Capitale poi, sullo sfondo 
delle illuminanti pagine marxiane dei quaderni preparatori dedicate al 
disoccultamento del dominio del lavoro morto sul lavoro vivo. Dal Sartre 
delle Questioni di metodo e della Critica della ragione dialettica, inoltre, viene 
ripresa la lezione di metodo, consistente nella duplice operazione, 
archeologica e teleologica, di decentramento dell’immediatezza 
dell’esperienza, verso l’originario e verso il possibile. Diversamente da 
Sartre, però, Paci conferisce un rilievo centrale all’operazione dell’epochè, 
che di quel decentramento è la condizione preliminare, e che per la sua 
radicalità si apre anche alla possibilità del darsi di un senso oltremondano, 
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non riconducibile alla categorizzazione di un essere necessario e 
sostanziale. La filosofia di Paci, in conclusione, ha sicuramente una 
marcata connotazione laica, e come tale è stata trattata dagli studiosi della 
filosofia italiana novecentesca che se ne sono occupati. Dall’inizio alla fine, 
però, è presente nel cammino speculativo di Paci uno schiudersi dentro 
l’esperienza di un raggio intenzionale verticale, che attraversa il muro 
dell’immanenza mondana. Non a caso, anche nella propria fase 
“relazionalistica” e “neoilluministica”, egli fa esplicito riferimento, nella 
tesi 216 di Paci 1951, p. 521, al passo del Vangelo giovanneo (Gv. 3, 1-8), 
in cui si parla di una seconda nascita come una nascita dall’alto, perché 
l’esistenza manca della capacità di autotrasfigurarsi come spirito, e 
l’evento, contingente e irrefutabile, del suo sbocciare, l’aurorale incipit vita 
nova che si rilancia nella storia di ogni persona, non si può intendere senza 
la discesa di un raggio intenzionale centripeto, dall’alto al basso. 
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Sommario 

Italo Mancini ha affrontato più aree della filosofia: in particolare, negli 
anni centrali, la filosofia della religione e, negli ultimi anni, la filosofia del 
diritto. Mancini insiste sull’autonomia dell’esperienza religiosa rispetto a 
qualsiasi sua condizione di possibilità trascendentale e, diversamente dai 
fenomenologi della religione, fa valere un modello, da lui definito 
kerygmatico o puro, che consiste nel derivare il concetto di religione dalle 
stesse tradizioni religiose e nella fattispecie dal cristianesimo. Questa 
direttrice del proprio pensiero filosofico-religioso, frutto anche del 
rapporto con la teologia protestante soprattutto barthiana, è affiancata da 
Mancini ad un’altra direttrice, che elabora il principio tomistico della 
contingentia mundi. Mancini non si nascondeva l’eterogeneità di queste due 
direttrici, ma riteneva che la loro coesistenza potesse costituire un ideale 
regolativo complessivo del pensiero filosofico-religioso.  

Parole chiave: Italo Mancini; filosofia della religione; kerygma; metafisica 
post-kantiana; ermeneutica religiosa 

Abstract  

Italo Mancini has dealt with multiple areas of philosophy: in particular, 
during his central years, the philosophy of religion, and in his late years, 
the philosophy of law. Mancini emphasizes the autonomy of religious 
experience from any transcendental condition of possibility; unlike the 
phenomenologists of religion, he advocates a model, which he defines as 
kerygmatic or pure, that consists of deriving the concept of religion from 
the very religious traditions, specifically from Christianity. This direction 
of his philosophical-religious thought, also the result of his relationship 
with Protestant, especially Barthian theology, was accompanied by 
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Mancini with another direction that elaborates on the Thomistic principle 
of contingentia mundi. Mancini did not shy away from the heterogeneity of 
these two directions, but he believed that their coexistence could 
constitute an overall regulative ideal of philosophical-religious thought.. 

Keywords (English): Italo Mancini; philosophy of religion; keygma; post-
Kantian metaphysics; religious hermeneutics. 

Vita e opere 

Italo Mancini nacque a Schieti, una frazione del comune di Urbino, il 4 
marzo del 1925. Di umili origini, compì gli studi seminariali a Fano e fu 
ordinato sacerdote nel 1949. Proseguì quindi gli studi nell’Università 
Cattolica di Milano, dove nel 1953 si laureò in filosofia con G. Bontadini. 
Divenuto assistente di quest’ultimo, ottenne nel 1959 la libera docenza in 
Filosofia teoretica dopo la pubblicazione di Ontologia fondamentale (1958). 
Le opere successive Il giovane Rosmini (1963) e Filosofi esistenzialisti (1964), 
danno dimostrazione del tentativo di articolare i motivi tipici della filosofia 
neo-scolastica nella cornice del dibattito filosofico contemporaneo, 
rinnovando al tempo stesso la critica nei confronti del rosminianesimo. 
Dopo aver assunto l’incarico di Storia del cristianesimo nell’Università di 
Urbino e quello di Filosofia della religione presso la Cattolica di Milano, 
gli interessi teorici di Mancini si volsero esplicitamente verso quest’ultima 
disciplina e ad essa sono dedicati il volume Linguaggio e salvezza (1964) e 
soprattutto la sua Filosofia della religione (1968), più volte rieditata. A cavallo 
tra gli anni Sessanta e Settanta egli lavorò intensamente sul rapporto tra 
filosofia e teologia sotto diverse prospettive. Sono testimonianza di questo 
notevolissimo impegno le opere Bonhoeffer (1969), Kerygma (1970), Teologia, 
ideologia, utopia (1974), Kant e la teologia (1975), Futuro dell’uomo e spazio per 
l’invocazione (1975), Novecento teologico (1977). Divenuto professore ordinario 
nel 1973, lasciò la Cattolica e assunse l’insegnamento di Filosofia teoretica 
nella Facoltà di Magistero dell’Università di Urbino e, per incarico, quello 
di Filosofia del diritto nella Facoltà di Giurisprudenza che tenne per tutto 
il corso successivo della sua carriera accademica. Nella seconda metà degli 
anni Settanta l’attività di Mancini oltrepassò i confini dell’accademia per 
animare il dibattito pubblico, concentrandosi soprattutto sul versante 
culturale del dialogo tra cristianesimo e comunismo. Espressione di questo 
impegno sono le opere Con quale comunismo (1976), Con quale cristianesimo 
(1978), Come continuare a credere (1980) e Il pensiero negativo e la nuova destra 
(1983). Nel 1979, per iniziativa dell’allora Rettore dell’Università di 
Urbino, Carlo Bo, e avvalendosi della collaborazione di numerosi allievi, 
Mancini fondò l’Istituto Superiore di Scienze Religiose, l’unico in Italia ad 
essere operante all’interno di un’università pubblica (al tempo) e statale 
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ora, con l’idea di reintrodurre lo studio della teologia nell’ordinamento 
accademico italiano. Nel 1981 fondò la rivista «Hermeneutica» di cui 
assunse la direzione. A partire dagli anni Ottanta l’interesse di Mancini nei 
confronti della Filosofia del diritto divenne prevalente, come dimostrano 
i volumi Filosofia della prassi (1986) e L’ethos dell’Occidente (1990), anche se 
egli non tralasciò di coltivare ancora tanto l’interpretazione filosofica del 
cristianesimo, attestata da Tre follie (1986) e Scritti cristiani (1991), quanto il 
lavoro puramente accademico. Di quest’ultimo è espressione eminente la 
Guida alla Critica della ragione pura, pubblicata in due volumi nel 1982 e 1988, 
frutto dei molti corsi di Filosofia teoretica dedicati a Kant, che proseguiva 
il percorso avviato già negli anni Settanta con alcune dispense universitarie 
dedicate a grandi figure della filosofia moderna (Locke, Leibniz). Gli ultimi 
anni della sua instancabile attività accademica e pubblica furono guastati 
dal manifestarsi della malattia cardiaca che lo portò alla morte, nel corso 
di un ricovero ospedaliero a Roma, il 7 gennaio del 1993. Sono stati 
pubblicati postumi la raccolta Diritto e Società (1993) e il Frammento su Dio 
(2000), l’ultimo libro incompiuto a cui Mancini stava lavorando in vita. 

Il pensiero sulla religione 

La riflessione di Italo Mancini è sostanzialmente divisa in tre fasi: nella 
prima egli si è dedicato all’indagine ontologico-metafisica con il fine di 
esplicitare le condizioni di possibilità dell’affermazione di Dio, nella 
seconda alla fondazione della filosofia della religione come disciplina 
autonoma e alla declinazione del discorso teologico cristiano nel contesto 
della filosofia moderna e contemporanea, nella terza all’illustrazione del 
legame tra diritto e morale mediante la ripresa di autori classici e moderni 
svolta in chiave critica nei confronti del positivismo giuridico e del 
relativismo etico. La parte centrale della sua attività, quella dedicata alla 
filosofia della religione, appare come la più consistente dal punto di vista 
della produzione e la più rilevante dal punto di vista teorico. L’interesse 
per questa disciplina di studi, di cui Mancini è stato uno dei primi docenti 
in Italia, è scaturito dal tentativo di conciliare due dimensioni che gli 
apparivano ad un tempo intimamente unite e profondamente separate. La 
prima dimensione è quella teoretica dell’affermazione filosofica di Dio che 
per Mancini emerge, sulle orme di Bontadini, dal terreno dell’ontologia 
fondamentale e assume la forma rigorizzata dell’argomento ex contingentia 
mundi. L’assoluta divaricazione logica tra essere e non essere mette in luce 
la contraddizione ontologica presente nell’esperienza del mondo, e 
facendo leva su questa contraddizione, che impedisce di confondere il 
mondo con il Tutto, è possibile inferire (non intuire) l’esistenza di un 
essere che possiede i caratteri della illimitatezza e della assolutezza, cioè 
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appunto di Dio. La seconda dimensione è quella delle religioni storiche e 
in particolare del cristianesimo, dove la conoscenza di Dio è acquisita 
mediante particolari eventi storici e la comunicazione verbale tra Dio e 
l’uomo e spesso ha luogo secondo caratteristiche che sono contrarie 
all’abituale esercizio della ragione umana. Per questa comprensione delle 
religioni storiche e del cristianesimo è stato determinante per Mancini 
l’incontro con la teologia protestante realizzato nei primi anni Sessanta, in 
particolare con K. Barth, così come l’attenzione verso il tema 
dell’ermeneutica che dall’originario alveo teologico-giuridico stava 
indirizzandosi, proprio in quegli anni, verso l’ambito filosofico. Secondo 
Mancini la filosofia della religione dovrebbe tenere assieme, pur nella 
consapevolezza della loro irriducibilità, queste due dimensioni. Nella sua 
Filosofia della religione (1968), egli opera questo tentativo muovendosi su due 
direttrici: la prima è quella di una critica di alcuni modelli di filosofia della 
religione moderni e contemporanei, definiti come “spuri”, che 
concepiscono la religione alla stregua di una struttura trascendentale, di un 
a priori, sostanzialmente indifferente nei confronti delle religioni storiche. 
Rispetto a questi modelli (che sono quelli illuministici, idealistici, neo-
kantiani), Mancini fa valere un diverso modello, da lui definito kerygmatico 
o puro, che consiste nel derivare il concetto di religione dalle stesse 
tradizioni religiose e nella fattispecie dal cristianesimo. L’accento di 
Mancini cade dunque sull’autonomia dell’esperienza religiosa rispetto a 
qualsiasi sua condizione di possibilità trascendentale, ma diversamente dai 
teorici della fenomenologia della religione, egli dà di tale autonomia 
un’interpretazione spiccatamente eteronoma, collegandola univocamente 
all’automanifestazione di Dio nella storia mediante eventi storici, parole, 
gesti. Una volta assodato questo aspetto del religioso, sorge tuttavia il 
problema di giustificarlo razionalmente e questo è possibile attraverso la 
seconda direttrice che è appunto quella dell’argomentazione ontologico-
metafisica. Essa, ancora una volta, segue la strada indicata da Bontadini 
per mezzo del cosiddetto “principio di creazione”, ovvero mediante lo 
stesso argomento di teologia razionale richiamato in precedenza, ma 
formulato in modo tale da evitare le ambiguità che avevano reso possibile 
il suo utilizzo in chiave anti-teistica da parte di E. Severino. Questa 
seconda direttrice è formalmente distinta dalla prima, il che vuol dire che 
il principio di creazione non offre una fondazione razionale della religione, 
bensì soltanto quello che Mancini chiama uno “schema di possibilità”. 
Come accade nella concezione diltheyana dell’ermeneutica come teoria del 
sapere storico, da lui espressamente valorizzata rispetto a quella 
schleiermacheriana o heideggeriana, lo schema di possibilità metafisico 
comprende l’evento storico-religioso senza però determinare una metábasis 
eis állo génos (“spostamento in un altro genere”, secondo l’errore logico già 
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così definito da Aristotele). Le molte ricerche che Mancini ha condotto sul 
rapporto tra filosofia e teologia negli anni successivi non hanno modificato 
nella sostanza questa impostazione. L’interesse prevalente per la teologia 
protestante e per la filosofia di Kant hanno semmai rafforzato l’idea che 
l’argomentazione metafisica non sia in grado di produrre una fondazione 
del discorso religioso, per quanto Mancini abbia sia sempre difeso, come 
testimonia il Frammento su Dio, l’intenzionalità teologica del linguaggio, sia 
ribadito, sulla scia di Kant, che la metafisica non è un’illusione, ma 
risponde ad un costitutivo “bisogno della ragione”, che è quello di elevarsi 
alla totalità. Come egli ha scritto nell’appendice alla seconda edizione della 
Filosofia della religione (1978), l’accordo tra teoresi filosofica e mondo storico 
delle religioni, cioè la filosofia della religione, è più un’“utopia” o un ideale 
regolativo che un obiettivo raggiungibile. Egli ha quindi considerato questa 
disciplina essenzialmente come il tentativo di far coesistere i contrari e non 
tanto come la ricerca di una sintesi. L’insistenza nei suoi ultimi scritti sulla 
cosiddetta “logica dei doppi pensieri” è un’ulteriore espressione e 
modulazione di questo convincimento che ha segnato tutta la sua opera. 
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Sommario 

Tina Mirella Manferdini, formatasi all’Università di Bologna sotto la 
guida di T. Moretti-Costanzi è stata la prima donna a ottenere una cattedra 
in filosofia della religione nelle università statali italiane (una tra le prime 
di queste cattedre). La cifra teoretica del suo pensiero sulla religione è nello 
sforzo inesausto di dipanare il rapporto tra la religione e la fede. E questo 
avviene sia con i pensatori contemporanei come J. Dewey, P. Tillich, K. 
Barth o R. Guardini sia con i tre grandi classici con cui si è confrontata 
ovvero Agostino, Bonaventura e A. Rosmini. Manferdini apprezza la 
posizione di Barth, ne accoglie l’importante distinzione tra fede e religione, 
ma ritiene più equilibrata la posizione di R. Guardini e di P. Tillich che 
distinguono certo le due dimensioni ma le pongono purtuttavia in vitale 
correlazione. La sua eredità accademica è stata proseguita dai suoi allievi, 
contribuendo al dibattito sulla filosofia della religione nel Novecento. 

Parole chiave: Tina Mirella Manferdini; filosofia della religione; fede; 
Rivelazione; religione e cultura 

Abstract  

Tina Mirella Manferdini (1927-2005) was an Italian philosopher of 
religion and among the first women to hold a university chair in this field. 
Trained at the University of Bologna under Teodorico Moretti-Costanzi, 
she was a key figure in the neo-Bonaventurian school. Her thought 
revolves around three major figures: Augustine, Rosmini, and 
Bonaventure, integrating metaphysical reflection with the analysis of 
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religious experience. She critically examined the relationship between 
philosophy and religion, highlighting tensions between faith and 
knowledge, experience and revelation. Her research focused on 
Augustine’s concept of communication and Rosmini’s ontological 
framework. Engaging with contemporary thinkers such as Tillich, 
Guardini, Barth, and Dewey, she explored the relationship between 
religion and modern culture. Her academic legacy continues through her 
students, influencing the discourse on the philosophy of religion in the 
20th century. 

Keywords: Tina Mirella Manferdini; philosophy of religion; Augustine; 
Rosmini; Bonaventure; revelation and knowledge; religion and modernity. 

Vita e opere 

Si forma all’Università di Bologna, dove segue il magistero di T. 
Moretti-Costanzi: appartiene, infatti, alla cosiddetta “scuola neo-
bonaventuriana bolognese” fondata da quest’ultimo, di cui, insieme a I. 
Tebaldeschi (poi ordinario di filosofia del diritto), è tra i primi assistenti 
titolari. Alla “scuola morettiana” apparterranno (anche se poi seguiranno 
strade diverse sul piano teorico e talora anche esistenziale) E.M. Forni 
(prematuramente scomparso), E. Melandri (specialista di fenomenologia), 
E. Ghini (poi carmelitana scalza nel Carmelo di Savona), G. Morra (anche 
se proveniva dalla scuola di F. Battaglia), R. Dionigi (acuto studioso di 
Nietzsche e Wittgenstein), S. Martignoni (studiosa raffinata di 
Bonaventura), L. Bettazzi (poi vescovo di Ivrea), A. Pastore (appassionato 
studioso di Rosmini), nonché, di una leva ulteriore, A. Schiavo (studioso 
di Kant), M. Malaguti (per molti anni, dal 1973 al 1985, assistente di T. 
Manferdini) e M. Micheletti (importante studioso della filosofia della 
religione in ambito analitico). Conseguita la libera docenza, ottiene 
l’incarico per un breve periodo di Storia della filosofia antica e poi, 
ininterrottamente, a partire dal 1959, quello di Filosofia della religione. 
Manferdini è tra le prime titolari di questa cattedra in Italia dopo A. 
Caracciolo e I. Mancini e rimane in assoluto la prima donna filosofa della 
religione, insegnando tale disciplina a moltissimi studenti (ben più di un 
centinaio all’anno). Nel 1980 consegue l’ordinariato a Bologna. Nel 1995 
lascia anticipatamente l’insegnamento per malattia e si ritira tra Bologna e 
San Venanzio di Galliera insieme alla sorella. Gli ultimi anni della sua 
esistenza sono difficili, di grande sofferenza fisica e intellettuale, vissuti in 
modo distante e separato dal mondo delle amicizie e dei rapporti anche 
famigliari. 
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Il pensiero sulla religione 

Sulla scia del maestro si occupa a più riprese del pensiero di P. 
Carabellese, su cui pubblica, nel 1954, la sua prima monografia. Il pensiero 
di Manferdini ha poi tre punti di riferimento decisivi della tradizione 
filosofica, tre vere e proprie “stelle polari”: Agostino, Rosmini e 
Bonavantura. Agostino viene interrogato in una monografia del 1960 sul 
problema, cruciale per la contemporaneità, della comunicazione tra gli 
spiriti e del dialogo interpersonale. Soffermandosi sulla dottrina del 
“verbum mentis”, Manferdini – sulla scia di Agostino – individua due 
condizioni essenziali per la comunicazione: una “condizione oggettiva di 
possibilità” ovvero l’unità della verità (verità oggettiva, trascendente e 
assoluta) e una “condizione soggettiva di realtà” ovvero il possesso certo 
del vero. Si occuperà poi dell’estetica agostiniana (Manferdini 1966 e 
1969), sottolineando come vi convergano due diverse tradizioni: quella che 
si può riassumere come neoplatonica e quella giudaico-cristiana. Nella 
tensione dialettica tra esse, che domina il pensiero agostiniano, solo alla 
fine diverrà dominante la “sapienza” in accezione giudaico-cristiana. Per 
Manferdini sembra però che a permanere nell’estetica agostiniana sia 
soprattutto l’impronta neoplatonica. Ciò è avvalorato da una svalutazione 
dei sensi e da una loro riduzione alla razionalità. Così l’ascesi alla 
contemplazione del bello si configura come deliberata astrazione dalla 
sensibilità: un’“ascesi puramente razionale” e in tal senso molto 
problematica. Di particolare interesse sarà anche Il problema del corpo e del 
sentire nel pensiero di S. Agostino (1988). Una sintesi del suo approccio ad 
Agostino, che riprende in forma rivista i contributi precedenti, è 
Manferdini 1995. La seconda stella polare, per Manfedini, è A. Rosmini. 
Dopo la monografia nel 1965, il Roveratano è oggetto di tre saggi usciti 
nel 1979: il primo relaziona Rosmini a Bonaventura sul tema sapienziale; 
il secondo riguarda l’autentico significato dell’ascetica rosminiana; il terzo 
affronta il tema del corpo, già analizzato in Agostino. Dopo altri saggi, 
dedicati a Rosmini filosofo della religione (1989), Teologia e ascesi in Antonio 
Rosmini (1991) e a Il riconoscimento dell’essere nell’etica e nella politica di Rosmini 
(1991), nel 1994 Manferdini pubblica l’edizione riveduta e ampliata della 
monografia del 1965. A suo avviso, i criteri interpretativi che si adottano 
nella considerazione del pensiero di Rosmini si possono classificare in due 
fondamentali tendenze: la prima lo considera essenzialmente come un 
filosofo del conoscere, l’altra lo considera invece soprattutto come un 
filosofo dell’essere, teorizzatore di una dottrina ontologica in cui la 
gnoseologia si inserisce come una specificazione interna e subordinata al 
disegno generale. Il criterio interpretativo da adottare per il Roveretano è 
– ad avviso di Manferdini – il secondo: a Rosmini va attribuito il merito di 
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aver tracciato l’ampio disegno di quella che (per quanto incompiuta) 
potrebbe dirsi l’ontologia concreta e integrale. La pensatrice vede nella 
virtualità e nell’inizialità dell’essere l’articolazione teoretica che permette a 
Rosmini di giungere a una feconda “indeterminazione positiva” 
dell’essere, che acquista poi significato nella dialettica di “esplicitazione 
dell’implicito” resa possibile dal ripiegamento della riflessione sull’intuito. 
Richiamando Moretti-Costanzi, Manferdini qualifica questa “positiva 
indeterminatezza” in Rosmini come l’indeterminatezza della luce, che non 
essendo una cosa tra le cose, si rivela in esse «come la loro fondamentalità 
entificante e qualificante». La terza stella polare, centrale già in Moretti-
Costanzi, è S. Bonaventura, di cui Manferdini indaga l’esemplarismo 
(1971), la filosofia del linguaggio (1974), la ragione teologica (1976), la 
problematica della religione (il contributo più importante, 1980). Partendo 
dai suoi tre grandi maestri, Manferdini filosofa della religione propone con 
ardimento teorico le sue incursioni nella contemporaneità cercando 
sempre di illuminare la dialettica tra religione come fenomeno 
universalmente umano e la fede cristiana. Avremo così, nel 1960, 
l’importante e originale monografia Studi sul pensiero americano, in cui i 
pensatori scelti (J. Edwards, J. Royce, W. James, W. Marshall Urban, R.W. 
Emerson) sono letti e identificati secondo un preciso filone ontologico e 
di filosofia della religione. Nella medesima direzione si innesta la ricerca 
su J. Dewey che sfocerà in Manferdini 1963, già anticipata dal breve 
Manferdini 1954. Dewey vi è approcciato in modo critico: se la religione è 
una forma di coscienza e un tipo di sapere che implica un’originaria 
determinazione personale ed esige un genere di cognizione partecipativa 
ed esistenziale al suo Oggetto intrinseco, un approccio al fenomeno 
religioso come quello di Dewey risulta non proporzionato e inadeguato in 
virtù del suo essere una constatazione empiristica neutra e impersonale. 
Un approccio più sintonico e meno critico è, invece, rivolto a P. Tillich in 
una monografia del 1977 e in un breve saggio del 1992. Si può in certo 
qual modo dire che Tillich insieme a R. Guardini rappresenta, per la 
pensatrice, il paradigma più efficace nell’àmbito della filosofa della 
religione del Novecento. Di fronte al grande tentativo della cultura di 
realizzarsi compiutamente nel senso illuministico di piena e totale 
autonomia appare vano e stolto a Tillich reagire riproponendo, in sede di 
Rivelazione religiosa, l’eteronomia ovvero tornare alla pretesa di poter 
fissare alcune formule quali definitive portatrici del senso della civiltà. 
Tillich ravvisa il superamento delle due opposte e diversamente impossibili 
soluzioni nella teonomia, che non è affatto il giusto mezzo tra gli opposti 
ma qualcosa di veramente e sostanzialmente nuovo. Essa nasce dalla realtà 
di autentica trasformazione che la Rivelazione produce nell’intelligenza di 
colui che l’accoglie. In tal modo Tillich supera la contrapposizione radicale 
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tra religione e fede di K. Barth. Tillich – sottolinea Manferdini – ammette 
che la religione sia uno sforzo ancora umano per raggiungere l’Assoluto e 
che, come tale, sia destinata al fallimento. La sua è una posizione di 
relativizzazione (non di negazione) della religione, che si trova in una 
triangolarità verticale, il cui vertice è costituito dalla Rivelazione (la parola 
della Croce), mentre ai due angoli di base stanno la religione e la cultura in 
rapporto di tensione polare tra di loro, ma relativizzate e sottoposte 
entrambe alla critica purificatrice e alla normatività della Rivelazione. 
Guardini perverrà a risultati non troppo dissimili anche se in lui agisce non 
la posizione di Barth ma il fermento dell’incontro con Kierkegaard. In 
sintonia con le ricerche su Tillich, si collocano così nel percorso di 
Manferdini quelle su Guardini su cui scriverà due saggi e terrà molti corsi 
all’Università di Bologna, essendo tra i primi, in assoluto, a introdurre 
quest’autore nei corsi universitari statali. Manferdini illustra il rapporto 
dialettico in Guardini tra religione e fede còlte come due grandezze di 
ordine diverso ma non antitetiche secondo la logica dell’“opposizione 
polare (Gegensatz)”. E, con assoluto tratto originale, mostra come questa 
posizione guardiniana sia stata alimentata dal suo incontro giovanile con 
Bonaventura. L’ultima importante opera (1983) è dedicata a K. Barth e alla 
sua controparte dialettica ovvero F. Schleiermacher. Obiettivo polemico 
di Barth è, infatti, Schleiermacher, che, per rendere accettabile innanzitutto 
la “religione” (si noti bene non il Cristianesimo) – annota Manferdini – ai 
suoi contemporanei colti che la disprezzano scrive quei Discorsi in cui il 
nome di Cristo non compare neppure una volta; Schleiermacher parte 
dall’uomo e, per una serie di frecce unidirezionali, passa alla religione e da 
qui cerca poi un difficile accesso alla fede per finalmente arrivare a Dio, il 
Dio di Gesù Cristo. Anche nella sua Dottrina della fede la cristologia trova 
posto a fatica e vi appare comunque “come una grande perturbazione” per 
usare le parole di Barth. Ciò, sottolinea Manferdini, è ovvio e difficilmente 
contestabile: a Cristo non si arriva né si può arrivare partendo 
dall’esperienza religiosa, dall’homo religiosus. Si deve piuttosto partire da 
Cristo e, in linea discendente, incontrare la fede e la sua corrispondente 
umana e intramondana, vale a dire la religione il cui nesso con la fede 
rimane sempre problematico. Procedendo in senso contrario, sostiene 
Barth, ci si accorge che l’homo religiosus, la religione in quanto tale non sono 
in una linea ascendente di continuità con la Rivelazione cristiana accolta 
nella fede, ma rispetto ad essa costituiscono una radicale antitesi. 
Manferdini apprezza la posizione di Barth, ne accoglie l’importante 
distinzione tra fede e religione, ma ritiene più equilibrata la posizione di 
Guardini che distingue certo le due dimensioni ma le pone purtuttavia in 
vitale correlazione. La cifra teoretica di questa importante pensatrice della 
religione è nel suo sforzo inesausto di dipanare il rapporto tra la religione 
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e la fede. E questo avviene sia con i pensatori contemporanei come 
Dewey, Tillich, Barth o Guardini sia con i tre grandi classici con cui si è 
confrontata ovvero Agostino, Bonaventura e Rosmini. Il rapporto con 
Moretti-Costanzi verrà invece progressivamente meno anche se lei si 
riconoscerà per sempre debitrice e riconoscente per il suo magistero. Il 
suo percorso di pensiero verrà portato avanti a Bologna dal suo assistente 
e poi successore sulla stessa cattedra di Filosofia della religione Malaguti, 
studioso della metafisica medievale e di Dante, e dai suoi diretti allievi S. 
Zucal (laureatosi con una tesi sulla teologia della morte in K. Rahner) e 
ora titolare della cattedra di Filosofia della religione all’Università di Trento 
e M. Nicoletti (laureatosi con una tesi sul tema dell’incarnazione nel 
pensiero di Kierkegaard), docente di Filosofia politica prima a Padova e 
poi a Trento ma attento ai temi della filosofia della religione. 
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Sommario 

Mariano Maresca si formò a Napoli con il neokantiano F. Masci e fu a 
lungo docente universitario a Pavia, in pedagogia, filosofia morale e 
filosofia teoretica. Per Maresca la filosofia si esprime selettivamente in 
forma concettuale, mentre la religione costituisce «una sintesi» 
unitaria, non solo di conoscenza, ma anche di «affetti» e di «pratica», «di 
condotta e di fede». La filosofia mira a chiarire, dunque, gli aspetti più 
propriamente cognitivi della religione, ma quest’ultima vive da un lato 
nell’esperienza come un tutto, e dall’altro lato nei limiti stessi di tale tutto 
esperienziale, aspetti che la filosofia può osservare riflessivamente 
dall’esterno ma non sostituire. Maresca intende dunque mantenere tra 
filosofia e religione una costruttiva tensione polare, mentre vede 
nell’idealismo neo-hegeliano, da un lato, e nella neo-scolastica, dall’altro, 
uno schiacciamento rispettivamente o della religione nella filosofia o 
viceversa. 

Parole chiave: Mariano Maresca; filosofia della religione; razionalismo 
critico; esperienza religiosa; modernismo 

Abstract  

Educated at the University of Naples under the Neo-Kantian F. Masci, 
Mariano Maresca Mariano Maresca was a long-time professor of pedagogy 
and philosophy at the University of Pavia. For Maresca, philosophy 
expresses itself selectively in conceptual form, while religion constitutes a 
unitary “synthesis,” not only of knowledge but also of “affections” and 
“practice,” “conduct and faith.” Philosophy aims to clarify the more 
cognitive aspects of religion; however, the latter exists on one hand in 
experience as a whole, and on the other hand within the very limits of that 
experiential whole—aspects that philosophy can observe reflectively but 
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cannot replace. Maresca thus intends to maintain a constructive polar 
tension between philosophy and religion, while he sees in neo-Hegelian 
idealism, on one side, and in neo-scholasticism, on the other, a flattening 
either of religion into philosophy or vice versa. 

Keywords: Mariano Maresca; philosophy of religion; critical rationalism; 
religious experience; modernism 

Vita e opere 

Maresca frequentò il seminario e venne ordinato sacerdote, mentre, 
filosoficamente, si formò all’università di Napoli con il neokantiano F. 
Masci, laureandosi nel 1912. Successivamente, anche per le proprie 
simpatie modernistiche, Maresca chiese e ottenne la riduzione allo stato 
laicale e si sposò, nel 1919, dando vita a una famiglia di sette figli. Rimase 
poi vedovo, nel 1936, con i figli ancora tutti minorenni, sposandosi in 
seconde nozze nel 1940. Insegnante per qualche anno nelle scuole normali 
e nei licei, fu docente dal 1923 di pedagogia presso l’Università di Pavia, 
nella quale più tardi passò alla cattedra di filosofia morale (tra il 1936 e il 
1937) e infine di filosofia teoretica (dal 1938). Maresca si occupò con 
continuità di pedagogia, sostenendo un rapporto stretto di tale disciplina 
con la filosofia, ma secondo una via diversa da quella di G. Gentile. Per 
Maresca non si tratta tanto, infatti, di fondere idealisticamente filosofia e 
pedagogia, quanto piuttosto di mantenere una tensione critica tra la 
riflessione gnoseologica e morale generale, da un lato, e l’applicazione 
tecnico-educativa, dall’altro (tra i suoi lavori pedagogici cfr. Maresca 1914; 
Maresca 1916; Maresca 1925; Maresca 1926; Maresca 1937). Critico 
Maresca fu anche rispetto alla riforma scolastica di Gentile, che accusò di 
«idealismo statolatra» (Maresca 1924, p. 747; cfr. Volpicelli 2011). Da un 
punto di vista teoretico-gnoseologico, Maresca sottolineò, con il kantismo, 
l’interazione continua tra le forme e i contenuti dell’esperienza, senza poter 
mai giungere a una conoscenza assoluta della realtà, ma intese le forme 
conoscitive non rigidamente fissate una volta per tutte, bensì in dinamico 
sviluppo con l’ambito dei contenuti esperienziali (cfr. Maresca 1921; 
Maresca 1946). Manifestò costante interesse per la filosofia della religione, 
di cui diede il più articolato risultato in Il problema della religione nella filosofia 
contemporanea del 1932. Firmatario del manifesto Croce, si mantenne 
distaccato dalla retorica fascista, e fu nell’immediato secondo dopoguerra 
preside di facoltà e presidente del Comitato di Liberazione Nazionale di 
Pavia nelle file del Partito d’Azione. L’ultimo libro prima della morte fu 
dedicato a una proposta di riforma scolastica secondo criteri di democrazia 
liberale e partecipativa (Libertà e scuola nello Stato democratico, 1947).  
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Il pensiero sulla religione 

Da giovane, Maresca partecipò al grande congresso internazionale di 
filosofia, organizzato da F. Enriques a Bologna nel 1911, con una relazione 
dal titolo Il valore dell’elemento conoscitivo della religione, che già tratta di un tema, 
quello appunto del rapporto tra conoscenza e religione, su cui sarebbe 
tornato più volte nella sua riflessione. Filosofia e religione, argomenta qui 
Maresca, hanno un nucleo comune che è dato «dall’esistenza spirituale e 
dal suo valore nell’universa realtà» (Maresca 1911, p. 285), ma la filosofia 
esprime tale nucleo in forma solamente concettuale, mentre la religione lo 
colloca nell’esperienza come un tutto, «una sintesi», non solo di 
conoscenza, ma anche di «affetti» e di «pratica», «di condotta e di fede» (ivi, 
p. 284 e p. 285). La filosofia quindi «purifica, chiarisce e giustifica» l’aspetto 
conoscitivo della religione, ma con questo non la supera, non la confina a 
«philosophia inferior» (ivi, p. 285). La filosofia infatti «non può superare 
l’esperienza che deve spiegare, altrimenti supererebbe se stessa e 
cesserebbe di essere filosofia, essa non può non accorgersi del limite in cui 
si muove lo spirito umano» (ivi, p. 286). La religione, dunque, vive da un 
lato nell’esperienza come un tutto, e dall’altro lato nei limiti stessi di tale 
tutto esperienziale, aspetti che la filosofia può osservare riflessivamente 
ma non sostituire. Di qui un rapporto che mantiene religione e filosofia, 
una «accanto» all’altra (ibidem), in una tensione critica e dinamica nella quale 
la filosofia cerca sempre di depurare la religione dai suoi aspetti meno 
universali e meno spirituali e la religione, d’altra parte, resta sempre, per la 
filosofia, come limite del non riconducibile al concettuale. La «filosofia 
non è la prosecuzione logica» (ivi, p. 285) della religione, dunque, e il 
«valore conoscitivo» di quest’ultima, posto nel titolo della comunicazione, 
non è dato solo da ciò che la filosofia può ricondurre al proprio rispettivo 
ambito concettuale, ma è di più: dare alla filosofia concettuale il senso dei 
suoi stessi limiti, limiti che fanno sì che la religione le stia appunto 
«accanto» e non sotto. L’ampio libro di vent’anni dopo – Il problema della 
religione nella filosofia contemporanea – riprende e sviluppa queste posizioni 
filosofico-religiose, in un confronto a vasto raggio con le coeve discussioni 
nazionali e internazionali. Criticati sono, in particolare, tanto «l’idealismo 
assoluto», per cui «la religione non ha alcuna autonomia ed è destinata 
risolversi nella filosofia», quanto «la Scolastica», per cui «è la filosofia che 
non ha vitalità propria e trova la ragione della sua esistenza nella teologia» 
(Maresca 1932, p. 173). Per Maresca, invece, «la filosofia è conoscenza, 
mentre la religione non ha nella conoscenza il suo centro di gravità» 
(Maresca 1932, p. 340): tra filosofia e religione vi è dunque «radicale 
eterogeneità» (ivi, p. VIII), anche se non esclusività reciproca. Sottolineare 
l’eterogeneità di religione e filosofia e il carattere non centralmente 
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cognitivo della prima vuol dire, d’altra parte, – sottolinea Maresca – 
tutt’altro che irrazionalismo acritico, perché proprio il carattere non 
meramente cognitivo della religione non osta affatto a un razionalismo 
critico nel campo scientifico e pratico (particolarmente interessante, a 
questo proposito, dato anche l’ambiente storico italiano dell’epoca, è il 
capitolo che difende la coesistenza tra ambito religioso e contesto politico 
liberale, ivi, pp. 244-249). Nel 1935 e nel 1943, Maresca cura poi due 
antologie, a carattere divulgativo, dalla Somma Teologica tommasiana, 
anteponendovi delle discussioni introduttive. Nella prima, parlando della 
questione della conoscenza in Tommaso, si scrive che quest’ultimo «ha 
messo in luce la natura costruttiva dell’intelletto», anche se «l’idea di causa 
ha subito una evoluzione da» lui «a noi, fino ad essere sostituita dalla legge 
che è un rapporto tra una variabile e una funzione». Se, così, «l’universale 
non è più ontologico», esso è però «sempre un carattere del pensiero 
logico» (Maresca 1935, pp. 12-13). Nella seconda, Maresca scrive che «le 
prove tomiste dell’esistenza di Dio prendono il loro valore e significato 
dall’ambiente in cui sorsero», ma «la teologia naturale di S. Tommaso 
continua a far parte della nostra storia, perché ha continuato a stimolare e 
nutrire i filosofi che hanno meditato sul problema dell’essere», pur 
cambiando nel tempo «gli strumenti logici, ossia le mediazioni concettuali» 
(Maresca 1943, pp. 43-44). 
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Sommario  

Figura di rilievo nel panorama filosofico italiano della prima metà del 
XX secolo, Piero Martinetti propone un’originale interpretazione in senso 
religioso-metafisico del criticismo. In Kant, infatti - egli sottolinea-, la 
morale ha un fondamentale ruolo metafisico, perché impone 
sull’esperienza sensibile e naturale un che di assolutamente trascendente. 
Parallelamente, in Gesù Cristo e il cristianesimo, Martinetti rileva 
soprattutto, della figura di Gesù, l’indicazione di un Regno etico-religioso 
superiore alla dimensione fenomenica, nella prospettiva di una fede 
puramente razionale, che svaluta come ‘mitici’ elementi quali i miracoli, i 
dogmi, il culto. L’impostazione di Martinetti, alternativa al neo-hegelismo 
crociano e gentiliano, agì in numerosi filosofi del dopoguerra, stimolando 
riflessioni sia in ambito laico che cattolico. Oggi, il suo contributo alla 
filosofia della religione è oggetto di una crescente attenzione critica. 

Parole chiave: Piero Martinetti; filosofia della religione; idealismo 
trascendente; idealismo critico; fede razionale 

Abstract 

A notable figure in the Italian philosophical landscape of the first half 
of the 20th century, Piero Martinetti offers an original interpretation of 
criticism in a religious-metaphysical sense. In Kant, he emphasizes that 
morality has a fundamental metaphysical role because it imposes an 
absolutely transcendent dimension on sensitive and natural experience. 
Parallelly, in Gesù Cristo e il cristianesimo, Martinetti particularly highlights 
the figure of Jesus as indicating an ethical-religious Kingdom that 
transcends the phenomenal dimension, from the perspective of a purely 
rational faith that devalues elements such as miracles, dogmas, and 
worship as ‘mythical.’ Martinetti’s approach, which stands in contrast to 
B. Croce’s and G. Gentile’s neo-Hegelianism, influenced many post-war 
philosophers, stimulating reflections in both secular and Catholic 
contexts. Today, his contribution to the philosophy of religion is the 
subject of increasing critical attention. 
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Keywords: Piero Martinetti; philosophy of religion; transcendent 
idealism; critical idealism; rational faith 

Vita e opere 

Martinetti studia a Torino e a Lipsia ed insegna, per alcuni anni, nei 
licei. Fin dalle prime opere, dimostra letture amplissime. Il primo libro è 
frutto di una conoscenza non dilettantistica di uno dei più rigorosi sistemi 
metafisici dell’antica India: Il sistema Sankhya (1898). Il secondo libro, che 
gli apre le porte dell’università, è un originale e intenso confronto con 
filosofi antichi, moderni e contemporanei intorno a una teoria della 
conoscenza come introduzione alla metafisica: Introduzione alla metafisica. I. 
Teoria della conoscenza (1902). L’Unità assoluta metafisica per Martinetti è il 
termine ultimo di un procedere progressivo che parte dal molteplice 
empirico e resta trascendente a tale molteplice. Martinetti vuole dunque 
rimanere in una prospettiva ‘critica’, che parte dall’io individuale come 
sintesi unitaria del molteplice empirico e da qui procede la sua lenta 
ascensione verso l’Unità trascendente, ascensione in cui importante ruolo 
di snodo ha la componente morale. Divenuto, nel 1906, professore presso 
l’Università di Milano, nella propria docenza Martinetti sviluppa il 
percorso metafisico-critico indicato dall’Introduzione, riflettendo, con una 
propria personale rimeditazione del kantismo, sui rapporti tra morale, 
metafisica e religione, fino a pubblicare una seconda ampia opera teoretica 
nel 1926, La libertà. Nel frattempo, si acuisce il contrasto con il fascismo, 
in cui egli ha visto, fin dall’inizio, solo demagogia e violenza. Nel 1931 
rifiuta il giuramento obbligatorio al regime ed è costretto ad abbandonare 
la cattedra, ritirandosi nella propria casa di Castellamonte, dove, 
mantenendo contatti con il mondo culturale antifascista, prosegue i propri 
studi e le proprie meditazioni fino alla morte. Di questi anni è un’ampia 
ricerca su Gesù Cristo e il cristianesimo, libro che esce in modo semi-
clandestino nel 1934, ma, messo all’indice dal Sant’Uffizio, viene ritirato 
per ordine della prefettura. Gli ultimi sviluppi della ricerca teoretica 
martinettiana si possono vedere in alcuni articoli pubblicati soprattutto 
nella «Rivista di filosofia» e raccolti in Ragione e fede. Saggi 
religiosi (1942), mentre i manoscritti per la conclusiva opera sulla 
metafisica, che avrebbe dato completo svolgimento a quanto indicato nella 
giovanile Introduzione, verranno pubblicati solo postumi. 

Il pensiero sulla religione 

Martinetti propone un’originale interpretazione in senso religioso-
metafisico del criticismo. In Kant, egli sottolinea, la morale ha un 
fondamentale ruolo metafisico, perché impone sull’esperienza sensibile e 
naturale un che di assolutamente trascendente. Su questa linea, in Fichte, 
dice Martinetti in un corso del 1908 recentemente pubblicato, «la religione 
non è più solo un complemento della morale: è una forma superiore dello 
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spirito». «Fichte subordina», si dice già nell’Introduzione alla metafisica, «l’io 
teoretico all’io pratico, risolvendo (come poi fece più decisamente 
Schopenhauer) il mondo della conoscenza in un semplice momento del 
progresso della volontà verso il suo fine, in uno strumento del ritorno alla 
unità originaria dell’io» (Martinetti 1902, p. 96). L’accostamento di Fichte 
e Schopenhauer permette a Martinetti da un lato di razionalizzare, 
attraverso Fichte, in senso morale il Wille schopenhaueriano, superando 
nell’impegno etico il mero pessimismo sul mondo sensibile, dall’altro lato 
di leggere Fichte, attraverso Schopenhauer, in modo divergente rispetto al 
panlogismo naturalistico immanentistico che si presenta già in Schelling e 
segna, a suo avviso, soprattutto, Hegel. «Fichte», dunque, dicono le lezioni 
del 1908 – «non è da confondersi mai col panteismo naturalistico, perché 
il mondo vero è il mondo soprasensibile» (Martinetti 2012, p. 564). Su 
questa strada, Martinetti, ne Il compito della filosofia nel tempo presente (1920), 
afferma che l’idealismo immanentistico di B. Croce, H. Bergson e H. 
Cohen, non è che una fase di transizione verso la «forma vera e coerente 
dell’idealismo, che è l’idealismo trascendente, religioso» (Martinetti 1920, 
in Martinetti 1926, p. 78). In La libertà, Martinetti approfondisce il grado 
morale che, nell’agire giusto, porta a superare il mondo fenomenico verso 
un’ascesa religiosa. In questo libro, è particolarmente importante il 
confronto, oltre che con il kantismo, con Spinoza. Per Martinetti, infatti, 
«alla libertà si oppone non la necessità, ma il caso» e il sistema filosofico 
spinoziano ha giustamente e razionalmente inserito la morale in una più 
ampia dimensione metafisica. In Gesù Cristo e il cristianesimo, Martinetti 
rileva soprattutto, della figura di Gesù, l’indicazione di un Regno etico-
religioso superiore alla dimensione fenomenica, nella prospettiva di una 
fede puramente razionale, che svaluta come ‘mitici’ elementi quali i 
miracoli, i dogmi, il culto (Martinetti si era, fra l’altro, interessato, all’inizio 
del secolo, ai fermenti della temperie religiosa modernistica, pubblicando 
un proprio saggio dal titolo Il regno dello spirito nella rivista «Il 
Rinnovamento»; importante nella sua formazione era stato anche il 
rapporto con il protestantesimo liberale, mentre non privo di elementi 
critici fu un articolo su K. Barth poi raccolto in Ragione e fede del 1942). La 
figura e l’opera di Martinetti incisero profondamente nella formazione di 
importanti intellettuali italiani del secondo dopoguerra, nelle aree più 
diversificate: da A. Banfi a N. Bobbio, G. Colli, M. Del Pra, L. Geymonat, 
da M.F. Sciacca a A. Del Noce, U.A. Padovani, F. Alessio, L. Pareyson. 
L’area ‘laica’ sottolineava maggiormente gli elementi ‘critici’ dell’idealismo 
martinettiano, anche in funzione anti-crociana e anti-gentiliana, l’area 
cattolica sottolineava viceversa maggiormente gli elementi ‘trascendenti’, 
anche qui spesso in funzione anti-crociana e anti-gentiliana. In anni più 
recenti, la ricerca su Martinetti è in piena espansione anche rispetto ai temi 
religiosi che hanno nel suo filosofare una posizione del tutto centrale. 
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Sommario 

Amato Masnovo insegnò all’Università cattolica di Milano fin dalla sua 
fondazione. È l’esperienza stessa, nel suo continuo divenire, a portare, 
secondo Masnovo, in una rielaborazione della prima via tommasiana, a far 
presupporre una ragione superiore al divenire medesimo: «l’ente in quanto 
diveniente pone l’esigenza di avere fuori di sé, in quanto diviene, la ragione 
sufficiente del suo divenire». La filosofia giunge, dunque, a trattare 
dell’Indivenibile, prospettando, a suoi limiti, una «ascesa a Dio», che deve 
proseguire nel distinto ambito della fede; su questo, Agostino e Tommaso 
concordano, sottolinea Masnovo. Notevole è stata l’influenza di Masnovo 
nel pensiero cattolico italiano successivo, anche grazie ai suoi allievi G. 
Bontadini e S. Vanni Rovighi. 

Parole chiave: Amato Masnovo; neoscolastica; tomismo; Agostino e 
Tommaso; Indivenibile 

Abstract 

Amato Masnovo taught at the Catholic University of Milan since its 
foundation. In a reworking of the first Thomistic way, according to 
Masnovo, it is experience itself, in its continuous becoming, that 
presupposes a reason superior to becoming itself: “the being as becoming 
raises the need to have outside of itself, as it becomes, the sufficient reason 
for its becoming.” Philosophy thus arrives at addressing the Unalterable, 
proposing, within its limits, an “ascent to God,” which must continue in 
the distinct realm of faith; on this, Augustine and Thomas agree, 
emphasizes Masnovo. Masnovo’s influence on subsequent Italian Catholic 
thought has been remarkable, also thanks to his students G. Bontadini and 
S. Vanni Rovighi. 
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Vita e opere 

Di famiglia contadina e artigiana, Masnovo studiò al seminario di 
Parma e poi all’Università Gregoriana di Roma dove si addottorò in 
filosofia e teologia. Consacrato sacerdote nel 1903, insegnò al seminario 
di Parma, di cui divenne successivamente rettore. Scrisse sulla «Rivista di 
Filosofia neo-scolastica» fin dal primo numero (1909) e insegnò 
all’Università cattolica di Milano fin dalla sua fondazione, prima storia 
della scolastica e storia della filosofia medioevale poi anche filosofia 
teoretica: lasciò la cattedra, per raggiunti limiti di età, nel 1950, a G. 
Bontadini, dopo un trentennio in cui era diventato uno dei più autorevoli 
docenti della neoscolastica milanese. Lo stesso Bontadini vede in Masnovo 
un filosofo che educa alla ricerca del fondamento, dell’essenziale: non solo 
un neoscolastico, ma un “neoclassico”, rivitalizzando la concezione 
classica della filosofia come conoscenza fondamentale. Altra importante 
sua allieva fu S. Vanni Rovighi, che ne tracciò un profilo nella «Rivista di 
Filosofia neo-scolastica».  Masnovo si impegnò innanzitutto nello studio 
di momenti significativi nella storia del tomismo, dalla ricerca 
sull’ambiente di studio parigino in cui venne ad operare l’Aquinate (Da 
Guglielmo d’Auvergne a s. Tommaso d’Aquino, I-III, 1930-45) fino alla 
specificità del neotomismo italiano (Il neotomismo in Italia. Origine e primi 
sviluppi, 1921; Il neotomismo in Italia dopo il 1870, 1924), studiando però anche 
Agostino (Sant’Agostino e san Tommaso. Concordanze e sviluppi, 1942; 
Sant’Agostino, 1946). A questo lavoro storiografico affiancò 
l’approfondimento propriamente teoretico, condotto soprattutto in alcuni 
densi saggi di sintesi, tra cui La filosofia verso la religione, uscito per la prima 
volta nel 1936 e poi più volte ristampato (ancora nel 2021). 

Il pensiero sulla religione 

Dal punto di vista gnoseologico, Masnovo difende un convinto 
realismo: la conoscenza umana finita non può operare senza il referente 
reale dell’esperienza, il reale deve necessariamente venire prima del 
possibile: «nell’ordine ideale, cioè dei principi, non ci può essere certezza 
riflessa senza la coscienza della possibilità dell’ente. Ora la coscienza della 
possibilità dell’ente – nozione semplicissima – non può essere conquistata 
per analisi: deve essere conquistata attraverso l’esperienza esterna o 
interna, secondo l’effato ‘ab esse ad posse datur illatio’: dalla realtà di una cosa 
si è autorizzati ad affermare la sua possibilità», egli scrive in Gnoseologia e 
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metafisica (1933). È l’esperienza stessa, nel suo continuo divenire, a portare, 
secondo Masnovo, in una rielaborazione della prima via tommasiana, a far 
presupporre una ragione superiore al divenire medesimo: «l’ente in quanto 
diveniente pone l’esigenza di avere fuori di sé, in quanto diviene, la ragione 
sufficiente del suo divenire: insomma l’ente che diviene (soggetto) è con 
la ragione del suo divenire fuori di sé in quanto diviene (attributo). La 
conclusione è che nel campo dell’ente va posto l’indiveniente, anzi 
l’indivenibile», si dice in Filosofia verso la religione (ed. 2021, p. 43). Tale 
Indivenibile, prosegue Masnovo, «esercita la sua efficacia verso l’altro da 
sé, creando con intelligenza e volontà: ché ogni derivazione da Lui per 
emanazione o evoluzione, fuorché, insomma, per volontà, implicherebbe 
il divenire in Lui» (ivi, p. 53).  A questo punto la filosofia giunge, dunque, 
per Masnovo, ad argomentare «che» l’Indivenibile Creatore, Dio, è, benché 
non «chi» Egli sia. «In filosofia, soleva dire Masnovo, Dio si trova la prima 
volta come predicato, non come soggetto», ha scritto la sua allieva S. Vanni 
Rovighi (Vanni Rovighi 1979). La filosofia giunge, dunque, ai suoi limiti, 
a prospettare una «ascesa a Dio», che deve proseguire nel distinto ambito 
della fede; su questo, Agostino e Tommaso concordano perfettamente, 
come si vede fin dall’inizio della Somma Teologica dove si dice che 
«necessarium fuit ad humanam salutem esse doctrinam quandam secundum 
rivelationem divinam praeter philosophicas disciplinas quae ratione umana 
investigantur» [«era necessario, per la salvezza dell’uomo che, oltre le 
discipline filosofiche d’indagine razionale, ci fosse un’altra dottrina 
procedente dalla divina rivelazione»]. Come scrive ancora Vanni Rovighi, 
«filosofia cristiana non è per il Masnovo, una filosofia che introduca nel 
suo corpus elementi cristiani (la filosofia deve essere ricerca puramente 
razionale), ma una filosofia che riconoscendo i suoi limiti, permetta 
all’uomo di aprirsi alla Rivelazione» (Vanni Rovighi 2006, col. 7065). Sulla 
filosofia, come ricerca puramente razionale, per quanto limitata e 
sollecitata dall’ambito superiore della fede, Masnovo dibatté con E. Gilson 
negli anni Trenta e le sue posizioni agirono profondamente nella scuola 
filosofica della Cattolica milanese, sia in ambito teoretico – si è già 
ricordata, ad esempio, la filosofia “neoclassica” di Bontadini – sia in 
ambito storico-filosofico. L’approccio più propriamente tomistico del 
proprio filosofare non rendeva affatto, del resto, disinteressato Masnovo 
al tema “agostiniano” dell’esperienza interiore, che è valorizzata, come un 
attingimento diretto di un “divenire” che abbisogna dell’Indivenibile, 
anche in La filosofia verso la religione, oltre che in Sant’Agostino e san Tommaso. 
Concordanze e sviluppi. 
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Sommario 

Con i Neoscolastici Carlo Mazzantini condivide la concezione della 
metafisica cristiana come coronamento di una prospettiva filosofica già 
presentatasi fin dalla riflessione antico-greca, perché a suo modo 
«perenne». Egli non privilegia, però, solo la linea Aristotele-Tommaso, 
bensì si muove a largo raggio a cominciare dai presocratici e sottolinea 
molto, inoltre, i caratteri di virtualità inesauribile del rapporto con la verità 
perenne. Si confronta anche con M. Heidegger, di cui apprezza la 
«tematica dell’uomo come testimone del dis-velarsi dell’essere», mentre 
non condivide la disgiunzione heideggeriana tra tale tematica testimoniale, 
da un lato, e, dall’altro, l’umanesimo che «cerca di determinare il posto e 
la dignità dell’uomo nella gerarchia cosmica, oggettivamente anzitutto 
stabilita». Tra questi due aspetti non c’è per Mazzantini disgiunzione totale, 
quanto piuttosto «implicazione reciproca». Studiosi come A. Del Noce, V. 
Mathieu, P. Prini ne hanno apprezzato il pensiero. 

Parole chiave: Carlo Mazzantini; metafisica cristiana; virtualità ontologica; 
filosofia della religione; umanesimo 

Abstract  

With the Neo-Scholastics, Carlo Mazzantini shares the conception of 
Christian metaphysics as the crowning of a philosophical perspective that 
has already emerged since ancient Greek reflection, because it is 
“perennial.” However, he does not privilege only the Aristotelian-
Thomistic line; rather, he moves broadly starting from the Presocratics 
and emphasizes the inexhaustible virtuality of the relationship with 
perennial truth. He also engages with M. Heidegger, appreciating the 
‘theme of man as a witness to the unveiling of being,’ while he disagrees 
with Heidegger’s disjunction between this testimonial theme and 
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humanism, which ‘seeks to determine the place and dignity of man in the 
objectively established cosmic hierarchy.’ For Mazzantini, there is no total 
disjunction between these two aspects, but rather a 'mutual implication.' 
Scholars such as A. Del Noce, V. Mathieu, and P. Prini have appreciated 
his thought. 

Keywords: Carlo Mazzantini; Christian metaphysics; ontological 
virtuality; philosophy of religion; humanism 

Vita e opere 

Nato in Argentina da genitori italiani, combatté nel regio esercito 
durante la Prima guerra mondiale, per poi studiare a Torino e laurearsi 
prima in giurisprudenza, poi in lettere e infine in filosofia morale, con E. 
Juvalta e una tesi subito pubblicata con il titolo La speranza della immortalità. 
Questo libro venne segnalato sulla «Critica» da B. Croce, che ne apprezzò 
la sincerità di esecuzione, pur all’interno di un filosofare che non risolveva 
i riferimenti religiosi alla trascendenza in una complessiva immanenza 
dello spirito. Di fatto, già qui Mazzantini presentava appunto una 
posizione alternativa allo storicismo immanentistico – particolarmente 
criticato era, soprattutto, G. Gentile – e in seguito egli trovò sostegno e 
interlocuzione nell’ambito neo-scolastico, sviluppando una concezione in 
cui la storia umana stessa faceva fin dall’inizio, già nell’antichità, 
riferimento a una verità “perenne” ad essa superiore, più compiutamente 
esposta nel cristianesimo. Collaborò comunque all’Enciclopedia italiana 
diretta da Gentile, in voci quali anima, immortalità, oltre che Malebranche e 
Laberthonnière. Si interessò, inoltre, in modo precoce alla filosofia di M. 
Heidegger sia per le analisi dell’esistenza finita nel mondo, sia per la 
differenza ontologica rispetto a tale esistenza nel mondo, laddove però, 
diversamente da quanto accade nel filosofo di Meßkirch, la differenza 
ontologica viene interpretata da Mazzantini come una verità “perenne” 
che non è stata tradita, bensì portata a piena e fruttuosa esposizione dalla 
metafisica classica platonica, aristotelica e, soprattutto, scolastico-cattolica. 
In tale allinearsi alla filosofia scolastico-cattolica non mancano, comunque, 
in Mazzantini delle specificità, in particolare nel modo in cui il rapporto 
con la verità trascendente viene da lui declinato sottolineandone 
intensamente i caratteri di virtualità inesauribile. Le proprie posizioni sono 
sviluppate progressivamente da Mazzantini in una serie di saggi raccolti 
prima in La lotta per l’evidenza del 1929 e poi in Filosofia perenne e personalità 
filosofiche del 1942 e Filosofia e storia della filosofia del 1960, oltre che in 
monografie critiche su Spinoza e Kant e in lavori storico-teoretici sulla 
filosofia greca, quali Eraclito del 1945 e La filosofia nel filosofare umano. Storia 
del pensiero antico del 1949. Dense sintesi del proprio pensiero sono offerte 
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da Mazzantini, inoltre, in saggi come Capisaldi filosofici del 1945, Linee di 
metafisica spiritualistica come filosofia della virtualità ontologica del 1946, Il 
contributo della Grecia alla metafisica classica del 1953. Dopo aver ottenuto la 
libera docenza a Torino nel 1925, vi impartì corsi universitari, prima liberi 
e poi per affidamento, fino a raggiungere un insegnamento di ruolo in 
Storia della filosofia a Cagliari nel 1942, da cui si spostò a Genova nel 1947, 
per ritornare infine nell’ateneo torinese nel 1959 e concludervi la carriera. 
Dopo la morte sono stati pubblicati degli inediti e delle edizioni di dispense 
universitarie, mentre il suo pensiero è stato valorizzato, nell’ambito della 
filosofia cattolica del Novecento, da studiosi quali A. Del Noce, V. 
Mathieu, G. Riconda, P. Prini. 

Il pensiero sulla religione 

Già nella tesi di laurea in filosofia morale si intravedono alcuni spunti 
sviluppati da Mazzantini nel proprio pensiero successivo. Il relatore 
Juvalta era interessato in primo luogo alla coerenza normativa delle azioni 
morali, mentre riteneva meno dirimente un discorso sugli aspetti 
motivazionali e metafisici dell’etica e non a caso di Kant apprezzava la 
tematica della reciprocità normativa di diritti e doveri tra tutti, più che la 
tematica della legge morale come fatto della ragione e quella dei postulati; 
Mazzantini dedica invece la sua tesi proprio a un tema metafisico classico 
che Kant aveva reinterpretato come postulato della ragione pratica: la 
speranza dell’immortalità dell’anima. Presentando il libro dell’allievo, 
Juvalta faceva trasparire che in fondo Mazzantini avesse scelto questo 
tema perché, al di là dell’etica come tale, i suoi interessi muovevano 
dall’«esigenza» di «premesse metafisiche», seppure tale esigenza fosse 
sviluppata, «con assoluta sincerità», come “speranza” che partiva dall’agire 
etico (cfr. Juvalta 1923). Non a caso i successivi scritti di Mazzantini si 
mossero decisamente in ambito metafisico, trovando sostegno e 
interlocuzione nell’ambiente neoscolastico della Cattolica di Milano. Con 
i Neoscolastici Mazzantini condivide la concezione generale della 
metafisica cristiana come coronamento di una prospettiva filosofica già 
presentatasi fin dalla riflessione antico-greca, perché a suo modo 
«perenne». In questo contesto, Mazzantini non privilegia, però, solo la 
linea Aristotele-Tommaso, ma si muove a largo raggio a cominciare dai 
presocratici come Eraclito, oggetto di un ampio studio del 1945. Tale 
confronto con i presocratici e in generale con il mondo greco si affianca a 
quello di autori contemporanei e, in particolare, di Heidegger, del quale 
Mazzantini si dice «fervido ammiratore» sotto un aspetto e «non meno 
risoluto avversario» sotto un altro (Mazzantini 1953, p. 507). Mazzantini, 
infatti, apprezza molto la «tematica dell’uomo come testimone del dis-
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velarsi dell’essere», mentre non condivide affatto la disgiunzione 
heideggeriana tra tale tematica testimoniale, da un lato, e, dall’altro, 
l’umanesimo che «cerca di determinare il posto e la dignità dell’uomo nella 
gerarchia cosmica, oggettivamente anzitutto stabilita» (ivi, p. 511). Tra 
questi due aspetti non c’è per Mazzantini disgiunzione totale, quanto 
piuttosto «implicazione reciproca». «Sebbene l’essere che io dico non si 
esaurisca, né possa esaurirsi in quello che dico», egli scrive, «pure si 
manifesta nella mia parola, nel mio discorso che lo dice» (ivi, p. 516). Così 
la stessa collocazione oggettiva dell’uomo nel cosmo è data dal suo riferirsi 
inesausto all’essere inesauribile che si disvela. Se anche una «mente 
limitata» come quella umana, dunque, non può certo «esplicare» «l’infinita 
– l’indefinita virtualità» dell’essere, è proprio riferendosi a tale virtualità 
che sussistono «quelle attività che a mio avviso possono dirsi ontologiche, 
sebbene in maniera diversa: la riflessione filosofica, la virtù etica, 
l’espressione poetica, l’abbandono religioso» (ibidem). L’ontologia è per 
Mazzanini, così, segnata dalla “virtualità” e dell’inesauribile in quello che 
per certi versi può considerarsi un corrispettivo, uno sviluppo e un 
ampliamento, a livello teoretico-metafisico, del tema della speranza che 
egli da giovane aveva studiato a livello specificamente etico.  
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Sommario 

Pressoché tutti gli scritti di Carlo Michelstaedter furono pubblicati solo 
dopo il suo sucidio, prima dagli amici V. Arangio-Ruiz e G. Chiavacci e, 
più recentemente, in molte altre edizioni che l’hanno reso uno dei filosofi 
italiani più letti e studiati del primo Novecento. La sua riflessione si radica 
in un contesto mitteleuropeo attraversato da crisi esistenziali e influenze 
filosofiche che spaziano da Parmenide e Eraclito fino a Ibsen e Nietzsche. 
Egli critica la “rettorica”, che rappresenta la sottomissione agli interessi 
egoistici e alle strutture di potere; alla retorica egli contrappone il 
“benificio”, inteso come apertura disinteressata all’altro, e la “persuasione” 
quale aspetto soggettivo di colui che agisce il beneficio: la carica emotiva 
che lo abita. Figure esemplari di persuasione sono in Michelstaedter non 
solo esponenti del pensiero filosofico e artistico, ma anche grandi 
riferimenti religiosi come l’autore dell’Ecclesiaste e Cristo. 

Parole chiave: Carlo Michelstaedter; persuasione e rettorica; beneficio; 
Ecclesiaste; Cristo 

 Abstract 

Almost all of Carlo Michelstaedter’s writings were published only after 
his suicide, first by friends V. Arangio-Ruiz and G. Chiavacci, and more 
recently in many other editions that have made him one of the most read 
and studied Italian philosophers of the early twentieth century. His 
reflection is rooted in a Central European context marked by existential 
crises and philosophical influences ranging from Parmenides and 
Heraclitus to Ibsen and Nietzsche. He criticizes ‘rhetoric,’ which 
represents submission to selfish interests and power structures; against 
rhetoric, he opposes ‘benefit,’ understood as a disinterested openness to 
the other, and ‘persuasion’ as the subjective aspect of the one who acts for 
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the benefit: the emotional charge that inhabits him. Exemplary figures of 
persuasion in Michelstaedter are not only representatives of philosophical 
and artistic thought but also great religious references such as the author 
of Ecclesiastes and Christ. 

Keywords: Carlo Michelstaedter; persuasion and rhetoric; benefit; 
Ecclesiastes; Christ 

Vita e opere 

Carlo Raimondo Michelstaedter nasce da Emma Coen Luzzatto e 
Alberto, discendente da importante famiglia ebraica askenazita di origine 
tedesca (il cognome rimanda a Michelstadt, in Assia).  Dei figli di Emma e 
Alberto, il maggiore, Gino, emigrerà a New York presso uno zio nel 1893, 
appena sedicenne, per poi morire suicida nel 1909. La sorella maggiore, 
Elda, morirà ad Auschwitz insieme alla madre; la minore Paula sarà la 
custode del lascito materiale del fratello, che, alla sua morte, passerà nel 
1973 alla Biblioteca Statale Isontina di Gorizia. Nel 1897, Carlo, finiti i 
quattro anni di scuola primaria, s’iscrive allo Staatsgymnasium, severa scuola 
austriaca in lingua tedesca. Nel 1905 supera gli esami di maturità. Ha, fra i 
suoi professori, una figura singolare: R. Schubert-Soldern, già Privat-dozent 
di filosofia all’Università di Lipsia e autore di diversi libri. In quegli anni 
nascono due grandi e significative amicizie con E. Mreule, il prediletto, e 
N. Paternolli. Nel 1905, Carlo s’iscrive alla facoltà di matematica 
dell’Università di Vienna, ma poi finisce con l’optare per Firenze, spinto 
dai suoi interessi artistici e dal desiderio paterno (il padre Alberto era, 
infatti, figura caratteristica dell’ambiente “irredentista” di Gorizia). 
All’Istituto di Studi Superiori di Firenze conosce due amici importanti per 
la sua vita postuma: V. Arangio-Ruiz, futuro vicedirettore della Normale 
di Pisa e suo primo editore, e G. Chiavacci, anch’egli futuro docente 
universitario di filosofia e anch’egli suo editore (1958). A Firenze, Carlo 
entra in contatto con la cultura italiana, tentando anche, senza successo, di 
farsi notare come pubblicista e traduttore dal tedesco (scriverà a Croce per 
una traduzione di Schopenhauer). A Firenze, ha anche un’importante e 
complessa vicenda affettiva con una giovane russa, Nadia Baraden, morta 
anch’essa suicida nel 1907 (ne rimane un significativo dialoghetto tra Carlo 
e Nadia e un ritratto per mano di Carlo). Nella primavera del 1909 
comincia a scrivere come propria tesi di laurea La Persuasione e la rettorica. 
In questi anni intreccia un rapporto affettivo con Argia Cassini, che morirà 
anche lei in lager. Nell’estate ritorna definitivamente a Gorizia deluso 
dall’esperienza fiorentina. Comincia un anno d’impegno di scrittura, 
drammatico e intensissimo, in cui scrive quasi tutto ciò per cui oggi lo 
leggiamo. Agiscono anche difficoltà con la famiglia che non capiva il 
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dramma del figlio, spinte ben oltre la stesura di una tesi di laurea. La 
mattina del 17 ottobre 1910, dopo una visita della madre, si spara alla 
tempia con una rivoltella sottratta all’amico Mreule. In vita, Carlo 
pubblicherà solo due articoli sul «Corriere goriziano» diretto dalla zia 
Carolina Luzzatto. Postumi usciranno, oltre alla propria opera più 
importante – la già citata La persuasione e la rettorica – altri scritti, tra cui di 
spicco è Il dialogo sulla salute, che richiama i dialoghi aporetici socratico-
platonici e offre due diverse conclusioni. Vanno infine ricordate l’attività 
poetica di Michelstaedter e il suo impegno grafico, il cui senso, tuttavia, 
consiste prevalentemente nell’esser commentario poetico e figurale alla 
sua meditazione filosofica. Dopo le citate edizioni di Arangio Ruiz e 
Chiavacci, è soprattutto dagli anni Ottanta del secolo scorso, a partire 
dall’edizione Adelphi de La Persuasione e la rettorica (1982), che 
Michelstaedter diventa un autore molto letto e diffuso, non solo in ambito 
accademico. 

Il pensiero sulla religione 

Con l’opera principale, la Persuasione e la Rettorica, ci troviamo di fronte 
a un testo che, formalmente, è una tesi di laurea mai presentata per 
sopravvenuto suicidio dell’autore. Non si tratta, come nel caso del coevo 
e quasi coetaneo O. Weininger, della lucida premeditazione di un’opera 
postuma. Il suicidio di Michelstaedter non consegue a una premeditazione; 
né, a chi scrive, sembra opportuno indagare su possibili, presunte e diverse 
cause di quella morte, che ai contemporanei, amici e parenti, apparve 
improvvisa. L’Epistolario in particolare – ma la stessa produzione 
filosofica – rivela un tormento esistenziale talora incontenibile, in un 
alternarsi di entusiasmi e crisi profonde.  Come il citato Weininger e altre 
figure dell’ambiente mitteleuropeo tra Otto e Novecento, quali Freud, 
Schnitzler, e poi von Hofmannstahl e Rilke (che di Michelstaedter ebbe 
notizia postuma), il pensatore goriziano appare particolarmente sensibile 
alle componenti drammatiche e sfuggenti, oniriche, dell’esistenza (tra 
l’altro, ci rimane anche la trascrizione di due sogni molto interessanti). «Ci 
troviamo – scrive in una lettera – in un’epoca di transazione della società 
quando tutti i legami sembrano sciogliersi» (cfr. Michelstaedter 1983, p. 
444); ma l’autore preferito di Michelstaedter è H. Ibsen. Un’analisi storica 
e filologica dell’opera principale, rivela che il paragrafo III della prima 
parte, intitolata Via alla persuasione, è in senso cronologico l’ultima parte 
dell’opera, scritta sul ciglio della morte (cfr. Franchi 2014): sono le pagine 
più ricche e complesse del suo pensiero. Vi compare la categoria di 
“beneficio” che indica la pienezza relazionale della condizione umana, il 
fare il bene inteso come azione d’apertura piena e disinteressata all’altro, 
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chiunque sia e in qualunque situazione. Il disinteresse, paradossalmente, è 
il maximum dell’interesse perché uno diventa se stesso solo nella relazione 
con l’altro, con gli altri. La rettorica, invece, è il nome della pulsione 
egocentrica, che, dentro le macchine istituzionali che mettono in forma la 
società, protegge i propri interessi meschini obbedendo al potere in atto. 
L’uomo rettorico è personificato nella figura del «grosso signore», colui 
che «si adatta ragionevolmente» alla situazione data, che in parte rimanda 
al padre Alberto (Michelstaedter 1995, pp. 137-140). La persuasione, 
invece, è piuttosto l’aspetto soggettivo di colui che agisce il beneficio: la 
carica emotiva che lo abita. Il pensiero di Michelstaedter non è una 
filosofia della soggettività, di una disperata carica individuale, come è stata 
in alcuni casi letta. È invece una filosofia della pratica relazionale, del 
consistere tragico nella situazione in cui uno si trova, agendo il beneficio, 
l’azione giusta e liberatrice di se stesso e, insieme, dell’altro. Michelstaedter 
riflette su di un orizzonte esistenziale che non deve essere attinto in un 
futuro lontano, ma che deve illuminare l’impegno radicale del presente – 
lo chiama l’«infinita giustizia». «1. Dare non è per aver dato ma per dare. 
2. Non può fare chi non è, non può dare chi non ha, non può beneficare 
chi non sa il bene. 3. Dare è fare l’impossibile. Dare è avere» 
(Michelstaedter 1982, pp. 80-83). Questa è la formulazione sintetica del 
beneficio, per cui l’esistenza individuale deriva dal riconoscimento 
reciproco e non lo precede. «…solo nell’incontro di due individui nasce e 
s’afferma il valore individuale» (Michelstaedter 1995, p. 246), il beneficio 
o atto di giustizia, dove giustizia è intesa in senso pieno: etico e sociale – 
dimensioni non separabili. Più di un terzo della Persuasione è una pregnante 
analisi sociale. Si tratta di una filosofia della pratica di un’esistenza 
individuale-e-sociale piena, sospinta da un’idea, se vogliamo, ma non 
astratta, perché deve ogni giorno misurarsi con la società data: violenta, 
burocratica, tessuta di disperate maschere egocentriche, ciò che 
Michelstaedter chiama «l’individualità illusoria». È proprio questo 
l’atteggiamento rettorico, che copre il disperato terrore della morte – 
anima delle società violente – che si precipita in fuga verso il futuro. Il 
persuaso invece agisce il beneficio nel presente in cui consiste, qualunque 
sia questo presente, e con ciò sconfigge la paura della morte. In quello che 
S. Campailla ha chiamato «il catalogo dei persuasi» della Prefazione ne La 
persuasione e la Rettorica, Michelstaedter – insieme a Parmenide, Eraclito, 
Empedocle, Eschilo, Sofocle, Simonide, Socrate, Petrarca, Leopardi, 
Beethoven e Ibsen – inserisce l’Ecclesiaste e Cristo, laddove egli vede subire 
anche ai detti di costoro un trattamento di incomprensione analogo a 
quello subito dagli altri persuasi: «lo disse l’Ecclesiaste e lo trattarono e lo 
spiegarono come libro sacro che non poteva dunque dire niente che fosse 
in contraddizione con l’ottimismo della Bibbia; lo disse Cristo e ci 
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fabbricarono su la Chiesa» (Michelstaedter 1982, p. 35). La specifica 
posizione sull’Ecclesiaste da parte dell’autore goriziano è stata indagata da 
vari studiosi, anche nell’ambito della sua interpretazione complessiva 
dell’ebraismo (cfr. Ceronetti 1988, Necchi 1996, Grusovin 2010). 
Grusovin 2010, pp. 123-127, in particolare, riscontra in tre punti 
fondamentali i «motivi ebraici dell’opera michelstaedteriana»: «1. La lotta 
all’idolatria» (nel Dialogo sulla salute, infatti, si dice: «questo vedo soltanto, 
che gli uomini sono illusi, ammalati e sperano invano, travagliati da ogni 
bizzarra forma di idolatria, sacrificandosi a vicenda ai loro feticci», 
Michelstaeter 1988, p. 93); «2. Il realismo dell’Ecclesiaste» (questo testo è 
non a caso citato e apprezzato non solo nella Prefazione, ma anche nel corso 
successivo de La persuasione e la rettorica); «3. La giustizia come “infinito 
dovere”» (il richiamo, qui, è ancora a La persuasione e la rettorica: 
Michelstaedter 1982, pp. 78-79). Intorno invece alla «figura di Cristo», F. 
Meroi rimarca che «il filosofo goriziano ne parla in luoghi cruciali della sua 
opera principale, La persuasione e la rettorica» (il primo di essi lo si è visto 
nella Prefazione) e «la utilizza per definire i caratteri del ‘persuaso’, ossia di 
colui che riesce a liberarsi dalle catene della ‘rettorica’ e a incamminarsi 
sulla via della ‘persuasione’, della vita autentica. Senonché da tale utilizzo 
risulta evidente che egli pensa al Gesù storico, inteso come modello etico, 
piuttosto che al Cristo della religione cristiana in senso proprio» (Meroi 
2015, dall’abstract on line: 
https://teseo.unitn.it/rosministudies/article/view/1849, consultato il 28 
dicembre 2024). 
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Sommario  

Giovanni Miegge, pastore della Chiesa valdese, è stato figura centrale 
del protestantesimo italiano del Novecento. Tra le due guerre, attraverso 
la rivista «Gioventù Cristiana», operò per introdurre in Italia i dibattiti della  
teologia protestante coeva di autori come K. Barth e E. Brunner. Dopo 
aver tradotto già nel 1928 La teologia della crisi, un libro su Barth, di 
quest’ultimo tradusse La lettera ai Romani e si occupò a fondo di Lutero, 
traducendolo e sottolinenandovi l’importanza della teologia della croce. 
Nel secondo dopoguerra è stato figura di riferimento della Facoltà Valdese 
di Roma e del protestantesimo italiano, anche attraverso gli interventi sulla 
rivista  «Protestantesimo» che ha raccolto l’eredità di «Gioventù Cristiana».  
Il denso Per una fede del 1952 costituisce forse (traduzioni a parte) il suo 
contributo più importante: vi è presentato un cristianesimo, nel quale il 
radicamento nella tradizione è robusto, ma che intende interloquire con la 
modernità secolare. 

Parole chiave: Giovanni Miegge, protestantesimo italiano, teologia 
della crisi, teologia della croce, fede cristiana e modernità secolare 

Abstract 

Giovanni Miegge, a pastor of the Waldensian Church, was a central 
figure in Italian Protestantism in the twentieth century. Between the two 
World Wars, through the periodical “Gioventù Cristiana,” he worked to 
introduce contemporary Protestant theological debates in Italy, engaging 
with authors like K. Barth and E. Brunner. After translating a book on 
Barth in 1928 (The Theology of Crisis), he translated  Barth’s The Letter to the 
Romans and deeply studied Luther, translating his works and emphasizing 
the importance of the theology of the cross. In the post-World War II 
period, Miegge became a reference figure for the Waldensian Faculty in 
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Rome and Italian Protestantism, also through his contributions to the 
periodical “Protestantesimo,” which inherited the legacy of “Gioventù 
Cristiana.” His dense work Per una fede from 1952 perhaps constitutes his 
most important contribution (aside from translations): it presents a 
Christianity that is firmly rooted in tradition but aims to engage with 
secular modernity. 

Keywords: Giovanni Miegge, Italian Protestantism, theology of crisis, 
theology of the cross, Christian faith and secular modernity 

Vita e opere 

Nasce a Savona da una famiglia originaria delle Valli Valdesi, nel 
Pinerolese. Il padre è ingegnere presso il comune della città ligure, ma 
muore prematuramente. La famiglia si trasferisce a Torre Pellice, dove 
Giovanni frequenta il Liceo Valdese, prima di iscriversi, nel 1919, alla 
Facoltà Valdese di Teologia di Roma. Deve però interrompere la 
frequenza dopo due anni, a motivo della malattia che lo accompagnerà per 
tutta la vita e che lo condurrà alla morte. Continua a studiare da autodidatta 
e nel 1926 si laurea con una tesi su La teologia della salvazione nel pensiero di 
Gaston Frommel; due anni dopo pubblica la traduzione de La teologia della 
crisi, di Max Strauch, che presenta in Italia il pensiero del primo Karl Barth. 
Nel 1927 viene consacrato al ministero pastorale, ma già dal 1924 
esercitava tale servizio, come candidato, nella comunità di Massello. Nel 
1930, Miegge sposa Ellen (Lina) Pons, di Massello: il loro unico figlio, 
Mario, nasce nel 1932 e diventerà professore universitario di filosofia. 
Trasferito ad Aosta, viene nominato, nel 1931, direttore della rivista 
«Gioventù Cristiana», che egli trasforma, da semplice bollettino delle 
organizzazioni giovanili evangeliche, in uno strumento di dibattito e di 
presentazione, in Italia, delle correnti più originali del pensiero teologico 
europeo. Nel 1935 inizia ad organizzare le giornate teologiche dette «del 
Ciabàs», dal nome della chiesa valdese in val d’Angrogna che li ospita. Sia 
la rivista, sia i convegni, divengono nei fatti laboratori di riflessione critica, 
con una marcata, anche se implicita, flessione antifascista e coinvolgono 
anche figure esterne alla Chiesa valdese, da L. Basso ad A. Olivetti e L. 
Pareyson. Chiusa dal fascismo e rinata con il nome «L’Appello» (e con il 
denaro di Olivetti), la rivista cessa le pubblicazioni nel 1943 e l’eredità sarà 
raccolta, subito dopo la guerra, da «Protestantesimo». Dopo un breve 
periodo come pastore a Como, viene chiamato alla Facoltà Valdese, ma la 
salute malferma lo costringe a ritornare in Piemonte. In questi anni lavora 
alla traduzione italiana del Römerbrief di Barth e al volume su Lutero giovane. 
Molto significativa è la produzione, che proseguirà fino alla morte, di 
articoli molto densi, che vanno dal saggio teologico vero e proprio alla 
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meditazione spirituale sulla stampa ecclesiastica: due raccolte di questi testi 
usciranno postume, a cura di un discepolo di Miegge, C. Tron. Dal 1942, 
il teologo dirige il piccolo giornale della Chiesa valdese, La Luce. Nel 
dopoguerra, Miegge è la voce più significativa del protestantesimo italiano, 
in dialogo sia con il pensiero cattolico, sia con quello laico. Nel 1952, egli 
torna alla Facoltà Valdese come professore di esegesi; oltre alla 
menzionata traduzione dell’Epistola ai Romani e alla riedizione del Lutero 
giovane, entrambe presso Feltrinelli, pubblica diverse opere di rilievo (tra 
le altre: La vergine Maria, 1950; Per una fede, 1952; L’evangelo e il mito nel pensiero 
di Rudolf Bultmann, 1956), alcune delle quali tradotte in diverse lingue; riceve 
quattro lauree honoris causa (Lipsia, St. Andrews, Ginevra, Montpellier), 
testimonianza di un riconosciuto prestigio. La malattia polmonare che lo 
affligge lo costringe però, ancora una volta, ad abbandonare 
l’insegnamento e a ritornare a Massello, dove muore il 30 luglio 1961. 

Il pensiero sulla religione 

Gli inizi del pensiero di Miegge vanno posti in relazione con G. 
Gangale (amico e collaboratore di P. Gobetti), il quale tenta di introdurre 
in Italia l’eredità di Calvino e spunti del dibattito europeo sul 
protestantesimo (Troeltsch, Weber, Thurneysen), attraverso l’editrice 
Doxa: è in tale sede che Miegge presenta Barth mediante il libro di Max 
Strauch. La rivista «Gioventù Cristiana», nel suo insieme, va considerata 
come l’opera più significativa del giovane Miegge. Essa viene generalmente 
indicata come organo dei «giovani barthiani», pastori (i più celebri sono i 
futuri colleghi di Miegge alla Facoltà romana, V. Vinay e V. Subilia) e 
cultori di altre discipline (tra gli altri: i chimici M.A. Rollier e G. Peyronel, 
con la moglie, G. Pagliani, petrografa, i giuristi R. Jouvenal e G. Peyrot, lo 
storico G. Spini; molti di loro parteciperanno poi alla Resistenza). 
Certamente Miegge si ispira a Barth, in consapevole alternativa alla sintesi 
tra liberalismo e psicologismo religioso che dominava l’insegnamento alla 
Facoltà valdese, suscitando anche le preoccupazioni della vecchia guardia 
nei confronti di quanto appare una forma di irrazionalismo 
pessimista. «Gioventù Cristiana», tuttavia, mantiene un’ampia libertà e non 
esita a far conoscere altre voci, per esempio Emil Brunner, in quegli anni 
oggetto di una polemica assai aggressiva da parte di Barth. Secondo una 
testimonianza di G. Spini, Miegge si caratterizza come «liberale post-
barthiano», il che indica sia l’ispirazione di fondo, sia la grande apertura. 
La traduzione dell’Epistola ai Romani viene elaborata negli anni Quaranta e 
circola in gruppi di intellettuali evangelici, cattolici e laico-liberali vicini a 
Miegge. Verrà pubblicata nel 1962 da G. Feltrinelli. Il libro su Lutero 
giovane è elaborato sulla base delle sole fonti, senza poter utilizzare la 
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letteratura critica: il risultato è un’opera originale, che mantiene un’attualità 
storiografica di lungo periodo; essa individua nella teologia della croce da 
un lato e nell’interpretazione del papato come avversario escatologico 
dall’altro gli elementi chiave del pensiero di Lutero tra il 1517 e il 1521. Il 
testo esce nel 1945 presso l’editrice valdese Claudiana, prima di passare 
anch’esso a Feltrinelli, per poi tornare a Claudiana nel XXI secolo. 
L’interesse per Lutero continuerà ad esprimersi in diverse traduzioni di 
opere fondamentali. Nel 1950, anno nel quale viene proclamato da Pio XII 
il dogma dell’Assunta, Miegge pubblica La vergine Maria, una storia della 
riflessione mariana. L’impianto teologico è rigorosamente protestante, ma 
il tono è pacato e teso a comprendere dall’interno, per quanto possibile, 
gli sviluppi della fede cattolico-romana e la loro logica. Solo nelle 
ultimissime righe del libro, Miegge afferma che una futura definizione 
dogmatica della «corredenzione» da parte di Maria, allora considerata 
possibile, avrebbe tolto la chiesa di Roma dall’orizzonte cristiano. Tale 
definizione, però, non ci sarà. Anche negli interventi su «Protestantesimo» 
e in quelli di carattere giornalistico (una scelta dei quali è raccolta da D. 
Tron in due volumi menzionati in bibliografia), Miegge evita di scendere 
nella polemica, mantenendo la discussione con Roma a un livello elevato 
e costruttivo, in un’epoca ancora pre-ecumenica e anche, in ampia misura, 
antiecumenica. Il libretto Per una fede (1952) costituisce un vero e proprio 
invito al cristianesimo. Il fatto che un teologo considerato barthiano si 
misuri serenamente con il genere letterario classicamente chiamato 
«apologia» è un ulteriore esempio di libertà spirituale. Il testo, 
culturalmente aggiornato, dialogico, simpatetico nei confronti del pensiero 
laico, da Sartre al marxismo, esce per le olivettiane Edizioni di Comunità 
e costituisce forse (traduzioni a parte) il contributo più importante del 
teologo. Miegge presenta un cristianesimo aperto, nel quale il radicamento 
nella tradizione è robusto, ma per lo più implicito: chi legge viene invitato 
a confrontarsi con un messaggio che non coincide con quello 
convenzionalmente associato al linguaggio ecclesiastico, bensì intende 
interloquire con la modernità secolare. Ancora per Comunità esce, nel 
1956, L’evangelo e il mito nel pensiero di Rudolf Bultmann. In quegli anni, 
Bultmann è considerato un eretico dal pensiero protestante di matrice 
barthiana e un apostata da quello cattolico. Persino le Edizioni di 
Comunità tolgono il nome di Bultmann dalla copertina (che dunque 
reca: L’Evangelo e il Mito), relegandolo al frontespizio e corredano il volume 
di una prefazione non firmata nella quale si rilevano le riserve di Miegge 
verso Bultmann. In realtà, questa prefazione è un esame certamente 
critico, ma informato e sereno del pensiero bultmanniano, che non verrà 
recepito in alcun modo, né dai cattolici, né dai protestanti italiani, fino alla 
seconda metà degli anni Sessanta. La profonda unità tra la produzione 
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propriamente accademica e quella di carattere spirituale-meditativo delinea 
una esistenza teologica a tutto tondo: pastore, esegeta, interlocutore 
spirituale, predicatore, in un’unità spontanea, che non avverte l’esigenza di 
sottolineature enfatiche, né di separazioni che spesso vorrebbero 
salvaguardare un’idea libresca di «scientificità».  
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Sommario 

Figlio del teologo Giovanni e come lui membro della Chiesa Evangelica 
Valdese, Mario Miegge ha insegnato per molti anni Filosofia teoretica e 
Filosofia della religione all’università di Ferrara. Dopo aver curato 
un’ampia antologia tematica sul pensiero sulla religione, si è dedicato alle 
questioni teoriche intersoggettività, anche in relazione alla coscienza 
storica, e all’approfondimento storico-filosofico del movimento della 
Riforma. In esplicita differenziazione con M. Weber, M. Miegge ha 
sottolineato, nello sviluppo storico del protestantesimo, non tanto i nessi 
con l’economia capitalista, quanto la presenza di una dimensione 
intersoggettiva in grado di coniugare l’autonomia morale e la capacità di 
agire collettivo, l’esperienza privata/esistenziale e quella sociale e pubblica. 

Parole chiave: Mario Miegge, intersoggettività, Riforma protestante, 
coscienza storica, democrazia 

Abstract 

Son of the theologian Giovanni and, like him, a member of the 
Waldensian Evangelical Church, Mario Miegge taught theoretical 
philosophy and philosophy of religion at the University of Ferrara for 
many years. After editing a comprehensive thematic anthology on religious 
thought, he focused on theoretical issues of intersubjectivity, also in 
relation to historical consciousness, and on the historical-philosophical 
deepening of the Reformation movement. In explicit differentiation from 
M. Weber, M. Miegge emphasized, in the historical development of 
Protestantism, not so much the connections with capitalist economy, but 
rather the presence of an intersubjective dimension capable of combining 
moral autonomy and collective action, as well as private/existential 
experience with social and public experience. 
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Vita e opere 

Nato ad Aosta nel 1932, Mario Miegge si è laureato a Roma in Filosofia 
con U. Spirito e ha collaborato in seguito alla sua Storia antologica dei problemi 
filosofici con la pubblicazione del terzo volume intitolato Religione edito da 
Sansoni nel 1965. Dopo aver insegnato al liceo classico di Avezzano (AQ) 
e all’Università di Urbino, egli si è trasferito a Ferrara, città in cui ha vissuto 
sino alla morte e nella quale è stato uno dei fondatori della Facoltà di 
Magistero, trasformata poi in Facoltà di Lettere e Filosofia. Divenuto 
ordinario nel 1971, Miegge ha tenuto presso l’Università degli Studi di 
Ferrara corsi di Filosofia teoretica e di Filosofia della religione. La sua 
attività nella ricerca accademica e nella didattica della filosofia è stata 
sempre svolta unitamente all’impegno politico-sindacale a favore della 
democrazia e della giustizia sociale: negli anni Sessanta ha partecipato alla  
redazione dei «Quaderni rossi», fondati  da R. Panzieri; nel decennio 
successivo ha collaborato con la CGIL alla realizzazione dei corsi delle 
“150 ore” rivolti agli studenti lavoratori e, in seguito, è stato consigliere 
comunale (eletto come indipendente nelle liste del  PCI) e tra i fondatori 
di un’associazione denominata “Il pane e le rose”, impegnata ad aprire, tra 
le istituzioni e le associazioni del territorio ferrarese, nuovi canali di 
discussione e di confronto per affrontare l’emergenza del presente e per 
progettare un futuro comune. La dimensione intersoggettiva non è stata 
soltanto un aspetto fondamentale dell’esistenza di Miegge, ma ha 
costituito anche lo snodo centrale della sua riflessione filosofica, la cui 
espressione forse più completa e matura ha preso corpo in Che cos’è la 
coscienza storica? (Milano 2004), libro dedicato a comprendere le diverse 
modalità attraverso cui l’“essere con altri” si è concretizzato nel tempo 
della storia umana e ha preso forma nella relazione tra passato, presente e 
futuro. Nutrito dal dialogo con i filosofi novecenteschi 
dell’intersoggettività, P. Ricoeur e H. Arendt in primis, il pensiero di Miegge 
sull’“essere con” trova, altresì, il suo radicamento più profondo nella 
teologia protestante che è stata per lui linfa vitale nel dare forma e 
consistenza all’elaborazione filosofica. Figlio del teologo G. Miegge (noto 
esponente italiano della teologia dialettica) e come lui membro della Chiesa 
Evangelica Valdese, M. Miegge ha contribuito, con i suoi importanti studi 
sull’etica calvinista, all’approfondimento storico-filosofico del movimento 
della Riforma a cui ha dedicato alcuni dei suoi più importanti libri: Martin 
Lutero: 1483-1545. La Riforma protestante e la nascita delle società moderne (Roma 
1983), Il sogno del re di Babilonia. Profezia e storia da Thomas Müntzer a Isaac 
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Newton (Milano 1995), Capitalismo e modernità. Una lettura protestante (Torino 
2005), Vocazione e lavoro (Torino 2010). Molto legato alla sua Chiesa, 
Miegge ha trascorso lunghi periodi dell’esistenza nelle Valli valdesi, a 
Massello in particolare, e come protestante si è adoperato per un costante 
dialogo tra le religioni; impegno che ha preso consistenza nella sua 
militanza in “Agape”, centro ecumenico che sorge all’interno di una delle 
valli valdesi del Piemonte, il cui obiettivo è di favorire l’incontro fra 
credenti di diverse fedi e tra atei, agnostici e credenti, in un dialogo in cui 
ognuno/a sia disponibile a lasciar cadere la presunzione di sapere e di 
possedere la verità. 

Il pensiero sulla religione 

M. Miegge è stato uno dei pochi studiosi italiani che con il suo pensiero 
e con la sua azione culturale ha contribuito a suscitare nel nostro Paese 
l’interesse verso la Riforma e il protestantesimo in generale. In antitesi 
all’idea propria ad esempio a G. Gentile e diffusa ancora oggi che la 
Riforma sia andata incontro ad un processo di dissolvimento causato 
dall’avvento di una cultura laica e immanentistica, egli ha messo invece in 
rapporto la genesi stessa della modernità e suoi successivi sviluppi con il 
cammino a cui è andata incontro la Riforma, da Lutero alle rivoluzioni 
calviniste del Cinquecento e del Seicento. In questo percorso Miegge ha 
trovato un terreno di confronto obbligato con il pensiero di M. Weber del 
quale, mentre da un lato ha condiviso la tesi sulla centralità che la Riforma 
ha avuto nella strutturazione del mondo moderno, dall’altro ha messo in 
questione il legame troppo stretto istituito tra la Riforma protestante e la 
genesi del capitalismo, tra la sfera religiosa e quella economica. M. Miegge 
è stato educato, infatti, nel clima culturale e morale di una generazione di 
intellettuali evangelici e antifascisti che aveva rinvenuto nei principi della 
religione riformata le linee guida attraverso le quali definire l’impegno a 
favore della democrazia e della libertà di pensiero. L’orientamento politico 
radicalmente democratico e antiautoritario esperito nell’ambito della 
comunità valdese in cui egli è cresciuto è entrato però ben presto in 
contraddizione con le interpretazioni filosofiche e sociologiche della 
Riforma protestante con cui Miegge ha dovuto fare i conti negli anni 
dell’università: in particolare quella contenuta nel saggio weberiano del 
1905 L’etica protestante e lo spirito del capitalismo, in cui l’etica della religione 
protestante è stata messa in relazione con lo spirito del capitalismo, cioè 
all’attività indefessa e ben regolata, idonea alla conduzione razionale 
dell’impresa economica. Si trattava, per Miegge, di un’interpretazione che, 
appiattendo le valenze secolari della religione sulla sola dimensione 
economica, escludeva ed ignorava l’impegno politico che egli stesso aveva 



Mario Miegge 

588 

esperito nel milieu valdese in cui era cresciuto. Coerentemente con questa 
esperienza, egli è andato alla ricerca entro le vicende e gli scritti prodotti 
dal movimento della Riforma dei segni che davano testimonianza della 
presenza di una dimensione intersoggettiva in grado di coniugare 
l’autonomia morale e la capacità di agire collettivo, l’esperienza 
privata/esistenziale e quella sociale e pubblica. Tale approccio è già 
presente negli scritti degli anni Sessanta: nei saggi del 1966 Etica protestante 
e spirito del capitalismo e del 1968 Etica protestante e capitalismo nell’interpretazione 
di M. Weber e, soprattutto, nella più densa monografia del 1969 I talenti 
messi a profitto. L’interpretazione della parabola dei denari affidata ai servi, dalla 
Chiesa antica a Calvino, in cui Miegge legge l’esegesi calviniana come uno 

strumento di nobilitazione del lavoro ‒ considerato come il mezzo 

attraverso cui si realizza la vocazione religiosa ‒ e di delimitazione 
dell’economia entro regole compatibili con il bene comune. Negli anni 
Ottanta gli studi di Miegge sulla complessa interazione tra motivazioni 
religiose e condotte economiche hanno spostato il baricentro della 
riflessione dalla Riforma del XVI al puritanesimo del XVII e sono sfociati 
nella pubblicazione di Vocazione e lavoro (Bologna 1985). Si tratta di un 
libro, ripubblicato in edizione ampliata nel 1989 e nel 2010, in cui anche il 
neoprotestantesimo inglese del Seicento viene letto a partire dalle stesse 
coordinate politiche utilizzate per interpretare il calvinismo delle origini e 
cioè come un movimento capace di portare alle sue estreme conseguenze 
le idee originarie della Riforma che non si erano pienamente realizzate con 
i primi riformatori; un movimento nel quale non soltanto il lavoro è salito 
di rango entro la gerarchia delle attività umane, ma è diventato un soggetto 
eminentemente politico e di decisiva importanza nella realizzazione della 
democrazia e della giustizia sociale. Nel solco tracciato da questa traiettoria 
di pensiero, negli anni Novanta M. Miegge dà alle stampe Il sogno del re di 
Babilonia. Profezia e storia da Thomas Müntzer a Isaac Newton (Milano 1995) in 
cui la Riforma viene considerata in relazione ad un altro tema che è stato 
fondamentale nel suo sviluppo: quello della profezia e del suo rapporto 
con la storia. Infatti, in questo libro, attraverso un’attenta analisi storico-
ermeneutica, vengono ricostruiti i diversi percorsi che hanno preso l’avvio 
dalla Riforma e il filo conduttore che li ha uniti: la messa in questione della 
lettura tradizionale della profezia e le sue applicazioni millenaristiche ed 
eversive alla storia inglese del Seicento, caratterizzata dall’espansione 
dell’agire politico di gruppo, dalla libera prassi assembleare e dalla 
comunicazione pubblica. L’impegno di M. Miegge nel dare testimonianza 
dell’influenza che la cultura riformata ha avuto nella genesi e nello sviluppo 
della storia europea dell’epoca moderna è stato svolto attraverso il 
confronto con i più importanti studiosi che nel mondo si sono occupati di 
questo tema: non soltanto con il già menzionato Weber, ma anche con P. 
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Miller e M. Walzer i quali, al pari di Miegge, hanno rimproverato a Weber 
di aver fissato lo sguardo soltanto sul capitalismo; con Ch. Hill, storico 
marxista il quale, nei suoi studi sulla rivoluzione inglese del Seicento, ha 
dimostrato il ruolo giocato dal fattore-religione nella mobilitazione 
rivoluzionaria; con E. Troeltsch, che nella sua sociologia storica del 
cristianesimo ha interpretato la Riforma come un movimento che ha 
mondanizzato l’utopia del Regno, aprendo lo spazio al radicalismo politico 
e alla lotta per il cambiamento dell’ordine socio-politico. 
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Sommario 

Dopo essersi laureato con una tesi su P. Carabellese, Edoardo Mirri 
studia con l’allievo di quest’ultimo T. Moretti-Costanzi che 
considererà il suo vero maestro. Docente per molti decenni presso 
l’università di Perugia, Mirri ha messo al centro della sua via filosofica 
il fondamento del pensare, nella sua impossibilità di essere oggettivato 
perché trascendente da ogni pensiero ma che, allo stesso tempo, 
rimane immanente nel pensare. In questo quadro, seguendo il 
discepolato morettiano, ha approfondito il tema bonaventuriano della 
presenza di Dio alla “mens” come fondamento del pensare. Mirri ha 
altresì lavorato molto sulla filosofia tedesca moderna e 
contemporanea, in particolare su Hegel e Nietzsche, entrambi letti in 
chiave metafisica e religiosa, e su Heidegger, di cui ha sottolineato una 
sostanziale continuità di pensiero rispetto alla portata ontologica e 
mistica più che ai contenuti esistenziali messi in evidenza in altre 
interpretazioni. 

Parole chiave: Edoardo Mirri, fondamento del pensare, ontologia, 
mistica, teologia e filosofia 

Abstract  

After graduating with a thesis on P. Carabellese, Edoardo Mirri 
studied with his disciple T. Moretti-Costanzi, whom he would 
consider his true mentor. A professor for many decades at the 
University of Perugia, Mirri centered his philosophical itinerary on the 
foundation of thinking, in its impossibility of being objectified because 
it transcends every thought, yet remains immanent in thinking. In this 
context, following the Morettian discipleship, he delved into the 
Bonaventurian theme of God’s presence to the ‘mens’ as the 
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foundation of thinking. Mirri also worked extensively on modern and 
contemporary German philosophy, particularly on Hegel and 
Nietzsche, both interpreted in a metaphysical and religious key, and 
on Heidegger, whose thought he emphasized as having a substantial 
continuity regarding ontological and mystical significance rather than 
the existential contents highlighted in other interpretations. 

Keywords: Foundation of thinking, ontology, mysticism, theology 
and philosophy 

Vita e opere 

Dopo aver conseguito la maturità classica, Mirri frequenta la 
facoltà di Lettere e Filosofia presso l’Università di Firenze a partire dal 
1948. Durante gli studi segue il magistero di G. Chiavacci, che era stato 
allievo di G. Gentile a Pisa, ma anche amico ed editore di C. 
Michelstaedter. Sotto la guida di Chiavacci, Mirri si laurea il 2 luglio 
’54 con una tesi dedicata a Pantaleo Carabellese, latore di un proprio 
specifico idealismo “teologico”. Allo studio di Carabellese è legata 
anche la conoscenza, nell’ottobre dell’anno della laurea, di Teodorico 
Moretti Costanzi; a quest’ultimo Mirri si era rivolto, infatti, su 
indicazione di Chiavacci, proprio per approfondire lo studio di 
Carabellese, visto che lo stesso Moretti-Costanzi ne era stato per molti 
anni allievo e assistente volontario a Roma, per poi svilupparne il 
pensiero nella direzione di uno specifico teismo cristiano. Da quel 
momento e per più di 30 anni vi sarà una frequentazione assidua e 
continuativa con Moretti-Costanzi, considerato da Mirri suo “vero 
maestro”. Dopo la laurea, Mirri insegna per sei anni Lettere presso una 
scuola superiore di Cortona. In quegli stessi anni, per la precisione nel 
1960, si sposa. Nel Gennaio 1961 vince il concorso per la direzione 
della Biblioteca della città di Arezzo, ruolo che conserverà per oltre 16 
anni. Negli stessi anni entra a far parte dell’Accademia etrusca di cui 
sarà poi anche Segretario e Lucumone onorario. Dal 1964 ottiene la 
libera docenza di “Filosofia teoretica” che deposita presso l’Università 
di Perugia, dove, nell’anno 1964/65, svolge il corso libero di “Filosofia 
teoretica”, l’anno successivo ottiene l’incarico di “Filosofia teoretica”, 
poi ha l’incarico di “Storia della filosofia moderna e contemporanea” 
che conserva fino al 1976, abbinandolo per gli ultimi due anni, dal 
1974 quindi, anche a quello di “Filosofia morale”. Nei primi anni di 
insegnamento accademico si dedica allo studio e alla pubblicazione di 
lavori sulla filosofia antica, in particolare su Platone: è l’anno 
accademico 1964/65 quando vede la luce l’opera Il concetto di filosofia in 
Platone e del 1966 è il saggio Elementi di filosofia platonica in Luca 
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Pacioli presentato al convegno “Filosofia e cultura in Umbria tra 
medioevo e rinascimento”. Ma negli anni sessanta iniziano anche gli 
studi di filosofia tedesca moderna e contemporanea, in particolare su 
Hegel e Nietzsche, entrambi letti in chiave metafisica e religiosa. Nel 
1976 vince il concorso per l’inquadramento nel ruolo dei professori 
ordinari dell’Università di Perugia, abbandona così la direzione della 
Biblioteca di Arezzo per dedicarsi totalmente alla ricerca accademica. 
Dal 1984 assume la presidenza della Facoltà di Magistero e 
successivamente di quella di Scienze della Formazione. Dal 2005, 
lasciato l’insegnamento universitario, si dedica a nuovi studi e 
pubblicazioni fino al termine della sua vita. Tra i lavori di maggiore 
rilievo di quest’ultimo periodo si devono considerare la 
biografia Teodorico Moretti-Costanzi. La vita e le opere del 2012 e la 
traduzione e cura completa degli Scritti giovanili di Hegel del 2015, 
coronamento di una dedizione pluridecennale allo studio delle origini 
del pensiero hegeliano. Edoardo Mirri muore nella notte tra sabato 27 
e domenica 28 maggio 2017, con al suo fianco la compagna di una 
vita, la moglie Marizia. Oggi il suo percorso di pensiero viene 
mantenuto vivo e portato avanti presso l’Università di Perugia dai suoi 
discepoli Furia Valori, Marco Moschini e Marco Casucci. 

Il pensiero sulla religione 

Una definitiva linea teoretica del pensare di Edoardo Mirri non è 
stata esplicitata in una singola opera, ma deve essere colta attraverso 
un attento esercizio ermeneutico: la via filosofica di fondo seguita 
dall’accademico perugino è quella del fondamento del pensare, nella 
sua impossibilità di essere oggettivato perché trascendente da ogni 
pensiero ma che, allo stesso tempo, rimane immanente nel pensare. 
Così il pensare deve essere colto in due diversi livelli, da un lato quello 
in cui l’uomo, attraverso la propria ragione strumentale, domina il 
momento di intellezione, dall’altro lato vi è un pensare che, se è 
autentico nella sua purezza, non può far altro che aprire il soggetto alla 
consapevolezza della sua dipendenza dalla rivelazione della Verità, che 
viene riconosciuta come fondamento del pensare e come 
disvelamento e mai come oggetto. Mirri ha fin dall’inizio confrontato 
questi forti interessi teoretici, dagli intensi contorni filosofico-religiosi, 
con i classici del pensiero moderno e contemporaneo. Il lavoro 
traduttorio e interpretativo pluridecennale degli scritti giovanili di 
Hegel, in particolare, è andato di pari passo alla progressiva 
pubblicazione dell’edizione critica dei testi originali (le traduzioni e 
curatele dello Spirito del cristianesimo e il suo destino del 1970 e degli Scritti 
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teologici giovanili del ‘72 erano condotte ancora nell’edizione 
primonovecentesca di Nohl, mentre i volumi Scritti giovanili I del ‘93 
e Scritti giovanili del 2015 si avvalgono delle nuove edizioni critiche). 
Nella propria interpretazione, Mirri sottolinea la matrice teologica e 
religiosa dei testi del giovane Hegel, non tanto però nella direzione 
storico-culturale propria al diltheyano Nohl, quanto piuttosto in una 
direzione metafisico-speculativa. Mirri insiste, in particolare, come il 
tema del tramonto del finito in questi scritti possa essere letto come il 
primo vero sorgere dell’essenza stessa della dialettica. Molto precoce 
e poi continuo in Mirri è stato anche l’interesse per Nietzsche, già 
protagonista dell’opera La metafisica di Nietzsche del 1961. Nietzsche 
viene qui colto certamente nella sua portata critica verso la sua epoca 
e verso la società borghese ottocentesca, allo stesso tempo però viene 
superato lo stereotipo del Nietzsche nichilista radicale, negatore di 
tutti i valori, e viene colta l’innegabile carica affermativa per una 
interpretazione che sa riconoscere una dimensione mistica, 
propriamente religiosa, nel suo pensiero, a cui si possono riferire 
esplicitamente i pensieri di Dioniso, dell’eterno ritorno, dell’amor fati, 
del senso tragico del dolore, come del resto viene colto nel concetto 
di “superuomo” un tentativo di pensare l’uomo nel suo tentativo di 
elevazione coscienziale. Seguono altri scritti che donano completezza 
allo studio di Nietzsche, si tratta di Considerazioni sulla figura del 
superuomo del 1984 e Storia ed eternità in Nietzsche sempre del 1984. Altro 
interesse che si è sviluppato dagli anni giovanili fino alla maturità è 
quello per Heidegger, interesse iniziato grazie all’interpretazione 
morettiana e poi sviluppatosi autonomamente; Mirri ha saputo 
prendere strade proprie, originali e condivise, così nel 1972 viene 
prodotta una raccolta di scritti heideggeriani ancora poco noti in Italia, 
con titolo Il pensare poetante, questa raccolta va a proporre una lettura 
molto originale per il periodo storico, ovvero quella che presenta una 
sostanziale continuità nella produzione di Heidegger, con 
un’attenzione alla portata ontologica e mistica più che ai contenuti 
esistenziali messi in evidenza in altre interpretazioni. Questa linea 
interpretativa è ulteriormente sviluppata in La resurrezione estetica del 
pensare (tra Heidegger e Moretti-Costanzi) del 1996, in cui viene ancora 
approfondita l’essenza ascetica del pensare, e in Heidegger e la 
pedagogia del 1997. Negli anni dell’ordinariato Mirri dedica molte 
risorse allo studio del tema della presenza di Dio nel pensare, eredità 
del discepolato morettiano; in particolare, in L’itinerarium mentis come 
itinerarium Dei del 1979 viene approfondito il tema bonaventuriano 
della presenza di Dio alla “mens” come fondamento del pensare. Un 
altro grande punto di riferimento negli anni della maturità di Mirri è 
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Schopenhauer, di cui approfondisce la lettura interpretativa 
morettiana; per Mirri, per leggere attentamente il pensiero del filosofo 
di Danzica, bisogna porre al centro dell’attenzione la portata del 
concetto di “idea” e non di quello di “volontà”. I lavori su 
Schopenhauer che maggiormente indicano questo interesse e questa 
sua originale chiave di lettura sono l’articolo pubblicato nella rivista 
«La Nottola» nel 1983 dal titolo Volontà e idea nel giovane Schopenhauer, la 
relazione tenuta ad un convegno su Schopenhauer a Trento nel 
1984, Un concetto perduto nella sistematica schopenhaueriana: la migliore 
coscienza e l’antologia curata nel 1999 A. Schopenhauer – La dottrina 
dell’idea. Particolare attenzione, infine, lungo tutta la sua attività, Mirri 
ha riservato al pensiero italiano del Novecento, di cui ha difeso una 
portata teoretica tuttora meritevole di studio. Molti sono i lavori 
specifici dedicati a Carabellese, coronati nella riedizione del 1995 del 
suo capolavoro, Il problema teologico come filosofia, nonché al discepolo di 
quest’ultimo e proprio maestro Moretti-Costanzi, ma non sono 
mancati approfondimenti anche di altre figure italiane significative. 
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Sommario 

Arnaldo Momigliano è stato uno dei maggiori storici del XX secolo. Se 
negli anni giovanili fu interessato all’impostazione crociana in cui storia, 
filosofia e teologia giungevano ad una sorta di sintesi unitaria, un 
importante saggio sulla storiografia della religione del 1987 finisce con una 
triangolazione in cui ciascuno dei lati del poligono – storia, teologia, 
filosofia – non può fare altro che accettare i rapporti bilaterali con gli altri 
due, rapporti che possono anche essere conflittuali e disturbanti, ma che 
tuttavia restano non troncabili unitariamente. Per quanto riguarda in 
particolare gli Ebrei, Momigliano tiene a ribadire «solennemente» che 
«hanno diritto alla loro religione – la prima religione monoteistica ed etica 
che la storia ricordi, la religione dei profeti di Israele. Da essa ancora 
dipende la nostra moralità». 

Parole chiave: Arnaldo Momigliano, metodo storico, storiografia della 
religione, religione e moralità, Ebraismo 

Abstract 

Arnaldo Momigliano was one of the greatest historians of the 20th 
century. In his youth, he was interested in the Crocean approach, where 
history, philosophy, and theology reached a sort of unified synthesis. 
However, an important essay on historiography of religion from 1987 
concludes with a triangulation in which each side of the polygon – history, 
theology, philosophy – can only accept bilateral relationships with the 
other two, relationships that can also be conflicting and disturbing, but 
which nonetheless remain irreducibly interconnected. Regarding the Jews 
in particular, Momigliano emphasizes “solemnly” that “they have the right 
to their religion – the first monotheistic and ethical religion that history 
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remembers, the religion of the prophets of Israel. Our morality still 
depends on it.” 

Keywords: Arnaldo Momigliano, historical method, historiography of 
religion, religion and morality, Judaism 

Vita e opere 

Si formò inizialmente, anche dal punto di vista scolastico, nell’intenso 
ambiente famigliare, svolgendo l’esame di maturità classica da privatista. 
Negli studi universitari, a Torino, il suo riferimento principale fu lo storico 
G. De Sanctis, ma apprezzò molto anche il classicista A. Rostagni e 
cominciò già un’intensa interlocuzione scientifica con B. Croce. La tesi di 
laurea su Tucidide verte su problemi di metodo storiografico che 
continueranno a interessarlo per tutta la vita. Nel 1931 seguì De Sanctis a 
Roma ed entrò nella redazione dell’Enciclopedia Italiana per cui scrisse molte 
voci. Impressionante è la mole di lavori usciti già in questi anni. Le 
monografie sui Maccabei, sull’imperatore romano Claudio, su Filippo il 
Macedone e molti articoli coevi mostrano una ricerca ramificata, incentrata 
in primo luogo sugli intrecci politici e culturali nella plurisecolare temperie 
geostorica che va dall’impero greco-macedone a quello romano. Pur 
confrontandosi da vicino con questioni storiche di Weltgeschichte a largo 
raggio, formulate nell’Ottocento da autori come G.W.F. Hegel e J.G. 
Droysen, Momigliano si mostra sempre più interessato di quegli autori al 
carattere plurale degli sviluppi storici non solo nell’immediato, ma anche 
nel lungo termine. Il collasso totalitario del mondo accademico tedesco 
durante il terzo Reich consolidò Momigliano nella difesa di una concezione 
polifonica della storia. Egli dovette subire anche in prima persona le 
conseguenze della follia nazi-fascista. Giovane ordinario all’Università di 
Torino nel 1936, due anni dopo dovette abbandonare il proprio posto per 
le famigerate leggi razziali. Raggiunse l’Inghilterra dove riuscì con grande 
forza d’animo a ricostruirsi una carriera universitaria, divenendo, con lo 
scorrere dei decenni, una delle figure di riferimento della storiografia 
mondiale (insegnò dal 1952 al 1975 a Londra, poi a Chicago e alla Scuola 
Normale Superiore di Pisa, alla quale avrebbe lasciato la sua biblioteca). 
Soprattutto nel secondo dopoguerra, Momigliano preferì la forma del 
saggio, della conferenza, della nota di discussione (scritti raccolti negli otto 
monumentali volumi dei Contributi, a cui se ne sarebbero aggiunti due 
postumi a cura di R. Di Donato). Alcune messe a punto di fondo, 
comunque, sono consegnate a cicli di lezioni, a seminari collettivi, a 
raccolte organiche di saggi. Il libro del 1975 Saggezza straniera. I limiti 
dell’ellenizzazione, originatosi da un ciclo di lezioni, costituisce il condensato 
di decenni di studi sui rapporti politici e culturali tra ambito ellenico ed 
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ellenizzante, da un lato, e altri coevi ambiti culturali, dall’altro; le lezioni 
del 1960-61 su Le origini classiche della storiografia moderna, anche se vennero 
pubblicate solo postume nel 1992, mostrano in sintesi l’interconnessione 
di problemi sviluppati analiticamente in molti scritti dei Contributi. Tra i 
seminari collettivi si segnalano almeno quello del 1960 presso il Warburg 
Institute su Il conflitto tra paganesimo e cristianesimo nel quarto secolo e quelli 
organizzati, tra anni Settanta e Ottanta, alla pisana Scuola Normale sulla 
storiografia otto-novecentesca. Tra le raccolte di saggi si citano i due libri 
dell’anno della morte Storia e storiografia antica e Pagine ebraiche, curati 
rispettivamente da E. Gabba e S. Berti, ma prefati dall’autore con due brevi 
scritti dal carattere testamentale. 

Il pensiero sulla religione 

In spunti autobiografici degli ultimi anni sulla sua prima formazione 
all’interno dell’ebraismo famigliare, Momigliano ricorda i poli costituiti da 
due figure: l’ortodosso prozio Amadio – che aveva in casa posizione di 
patriarca - e il procugino Felice, portatore invece di una posizione 
modernizzante. Non immemore degli insegnamenti di quest’ultimo, in 
uno scritto sugli ebrei italiani del 1933, che trovò l’interesse in carcere di 
Gramsci, il giovane Arnaldo parlava di un’italianità moderna in grado di 
includere e non di escludere le differenti specifiche provenienze culturali, 
come quelle delle diverse regioni o quella degli Ebrei italiani. 
Parallelamente, tre anni prima, sul rapporto tra tradizioni religiose e morale 
razionale “laica”, al cattolico De Sanctis, Momigliano scriveva che se «Isaia 
o il Vangelo» restano «parola viva» «morale limpida e vigorosa», per «tutte 
le volte che si sentono le energie morali venire meno», occorre, però, anche 
una rinnovata «coscienza riflessa» «una giustificazione razionale a quello 
che facciamo» (lettera del 23 luglio 1930, De Sanctis/Momigliano 2022). 
Il giovane Momigliano si confrontava a fondo, dunque, non solo con la 
storiografia rigorosamente filologica eppure intrisa di motivi spiritualistici 
di De Sanctis, ma anche con le integrazioni di Croce tra storia e filosofia, 
tra religione e ragione, tra educazione spiritualistico-tradizionale ed 
educazione liberale-moderna. Se, però, il giovane Momigliano interloquiva 
con l’impostazione storicistico-idealistica della profonda unità circolare tra 
storia e presente e con la connessa esigenza di rilevare snodi storici 
diacronicamente significativi in tale unità, d’altro lato il rilievo di tali snodi 
non comporta affatto la svalutazione a irrilevanza irrazionale di tutto ciò 
che non rientrasse o non si fondesse direttamente in un’unica catena di 
essi – come in certe linee hegelianizzanti. Nei suoi lavori, così, da un lato 
vengono affrontati dall’interno le tensioni delle linee politiche e culturali 
dominanti nel Mediterraneo antico, prima quella ellenistica e poi quella 
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ellenistico-romana, ma dall’altro lato si viene a mostrare come le stesse 
linee dominanti e le loro tensioni non possano mai interamente 
racchiudere al loro interno la pluralità degli agenti storici. Una cultura 
come quella ebraica, in particolare, ebbe certo relazioni con 
l’ellenizzazione del Mediterraneo, ma non si fuse mai in essa ed anzi 
immise conclusivamente in quella stessa ellenizzazione elementi specifici 
che agirono in modo nuovo e sempre più incisivo. D’altro lato, la 
medesima Chiesa cristiana, che finì per costituire il punto di continuità 
storica preponderante dei retaggi politico-culturali greci, romani ed ebraici 
non riassorbì affatto tutti tali retaggi in se stessa, come mostra in primo 
luogo la rinnovata autonomia da essa di quell’ebraismo che pure ne era 
stato il primo alveo di origine a cominciare dai temi del messianismo e 
dell’apocalittica. Tale importanza dei dati plurali rispetto alle sintesi 
generali “speculative” si accentua senz’altro con gli anni, fino ai densi saggi 
metodologici degli ultimi decenni. In essi, Momigliano sottolinea certo che 
uno storico non può mai operare ‘da nessun luogo’ e porta con sé 
inevitabilmente le proprie provenienze, le proprie convinzioni, religiose o 
morali che siano. Riflettere bene su questo significa anche acquisire 
consapevolezza autocritica. Le proprie convinzioni, il proprio credo, la 
propria struttura dottrinale possono – e, in un certo senso, devono – porre 
le domande iniziali, ma il passaggio essenziale perché vi sia storia e non 
filosofia, né teologia, né retorica è che a quelle domande vi sia la risposta 
che solo la plurale evidence documentale può dare. Se negli anni giovanili si 
avvertiva così intenso in Momigliano l’interesse, se non l’accettazione, per 
l’impostazione crociana in cui storia, filosofia e teologia giungevano ad una 
sorta di sintesi unitaria, un importante saggio sulla storiografia religiosa del 
1987 finisce con una triangolazione in cui ciascuno dei lati del poligono – 
storia, teologia, filosofia – non può fare altro che accettare i rapporti 
bilaterali con gli altri due, rapporti che possono anche essere conflittuali e 
disturbanti, ma che tuttavia restano non troncabili unitariamente (cfr. 
Historiography of Religion: The Western Tradition, in Ottavo Contributo, pp. 27-
44). Per quanto riguarda in particolare gli Ebrei, Momigliano tiene a 
ribadire «solennemente» che «hanno diritto alla loro religione – la prima 
religione monoteistica ed etica che la storia ricordi, la religione dei profeti 
di Israele. Da essa ancora dipende la nostra moralità» (Momigliano, 
Prefazione, in Id., Pagine ebraiche, 1987). Ma, con questo, si può dire che 
Momigliano – ha scritto S. Berti – «nello studio della propria tradizione 
abbia usato criteri confessionali che non avrebbe applicato ad altre 
religioni? Sarebbe difficile dimostrarlo» (Berti 2016, p. 289). 
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FELICE MOMIGLIANO 
Mondovì 1866 (Cn) – Roma 1924 

Sommario 

Ispirandosi ai modelli europei dell’ebraismo riformato, Felice 
Momigliano percorse una sua autonoma terza via fra fede e modernità e, 
al pari dei modernisti cristiani, si trovò schiacciato fra il rifiuto 
dell’ebraismo ortodosso e l’opposto rifiuto dell’idealismo crociano-
gentiliano. Vicino ai socialisti umanitari e anti-materialisti, apprezzò G. 
Mazzini e L. Tolstoj e sviluppò, come propri principi, un’autonoma 
riflessione sulla figura di Gesù come ultimo dei profeti ebraici e l’idea 
spirituale di emancipazione dei reietti. Collaborò con riviste come La Voce 
e Coenobium, fu vicino a E. Buonaiuti e contribuì alla diffusione della 
cultura yiddish in Italia. Il suo testamento spirituale riflette un’esistenza 
dedicata alla libertà dello spirito e all’impegno civile. 

Parole chiave: Felice Momigliano, ebraismo riformato, mazzinianesimo, 
socialismo umanitario, modernismo 

Abstract 

Inspired by the European models of Reform Judaism, Felice 
Momigliano followed his own independent third way between faith and 
modernity and, like Christian modernists, found himself caught between 
the rejection of Orthodox Judaism and the opposite rejection of Crocean-
Gentilian idealism. Close to humanitarian and anti-materialist socialists, he 
appreciated G. Mazzini and L. Tolstoy and developed, as his own 
principles, an independent reflection on the figure of Jesus as the last of 
the Jewish prophets and the spiritual idea of the emancipation of the 
outcasts. He collaborated with magazines such as La Voce and 
Coenobium, was close to E. Buonaiuti, and contributed to the spread of 
Yiddish culture in Italy. His spiritual testament reflects a life dedicated to 
the freedom of the spirit and civic commitment. 
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Vita e opere 

Felice Momigliano, dopo aver frequentato il Liceo nella sua città di 
nascita, compie gli studi universitari a Torino. Si iscrive alla Facoltà di 
Lettere nel 1895. All’avvio del terzo anno accademico viene incoraggiato 
a tentare la via della Scuola Normale di Pisa. La prova di ammissione viene 
superata il 3 novembre 1897 con giudizio positivo della stessa 
commissione (D’Ancona, Piccolomini, Crivellucci, Tartara e Jaia) che 
pochi mesi dopo approverà la candidatura di G. Gentile. A Pisa rimane un 
solo anno. Un incontro prevale su tutti, quello con l’orientalista S. De 
Benedetti, titolare della prima cattedra di ebraico nell’Italia unita, chiamato 
a Pisa da F. de Sanctis. Traduttore dall’ebraico, “dottissimo orientalista” 
incoraggia Momigliano a proseguire gli studi sul pensiero filosofico e 
religioso e gli fa conoscere l’opera di E. Renan. Si ignorano le motivazioni 
che indussero Felice a rientrare a Torino e a concludere qui i suoi studi 
universitari. Il 26 novembre 1889 ottiene la laurea in Lettere, due anni 
dopo, il 9 luglio 1891 quella in Filosofia. Non pago si iscrive, sull’esempio 
di un suo amico di giovinezza, Z. Zini, anche al corso di Giurisprudenza. 
I grandi sconvolgimenti di fine secolo lo porteranno fuori dal Piemonte. I 
suoi primi studi pubblicati riguardano l’estetica pre-aristotelica, in un 
saggio uscito sul «Pensiero italiano» e dedicato al maestro P. D’Ercole. 
L’inizio della carriera di insegnante fu assai tortuoso. Reggente al ginnasio 
di Savigliano nel 1892, poi a Benevento, infine per un breve periodo nella 
sua Mondovì, dove lo travolse la tempesta socialista. Figura fra i cinque 
processati (“ardimentosi settari”) nel 1894: condannato a un mese di 
confino a Sanremo. In seguito a decreto del Ministero Istruzione fu 
oggetto di “trasferimento punitivo” a Tempio in Sardegna. Sarà poi 
docente a Cremona, Gubbio e, più lungamente, a Udine. Intreccia negli 
anni a cavallo del nuovo secolo dialoghi epistolari intensi e frequenti con 
A. Ghisleri, G. Prezzolini, B. Croce, A.F. Formiggini, di cui fu consulente 
per le scelte editoriali relative all’ebraismo. Fu inviato speciale 
dell’«Avanti!» a Basilea, per i primi congressi sionisti e all’inizio del 
Novecento si avvicinò ai movimenti modernisti. Nel 1905 pubblica la sua 
prima monografia su Mazzini e le idealità moderne. Rimane docente 
ginnasiale fino al 31 dicembre 1913, quando viene nominato professore 
straordinario di psicologia, logica e morale presso l’Istituto Superiore di 
Magistero Femminile di Roma, lo stesso dove dopo la guerra insegnerà L. 
Pirandello. Interventista democratico nel dopoguerra è vicino a G. 
Salvemini, a Ghisleri e ai repubblicani mazziniani come U. Zanotti-Bianco. 
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Tra il 1919 e il 1922 raccoglie in volume i suoi studi sull’opera di Mazzini, 
ma gli anni del dopoguerra sono quelli che segnano l’inizio della sua crisi 
esistenziale, della sua malattia che lo conduce al suicidio il 7 aprile 1924. 
L’instaurarsi della dittatura mussoliniana era alle porte. Il giorno prima, 
domenica 6 aprile, gli italiani si erano recati per l’ultima volta alle urne. 

Il pensiero sulla religione 

Gli interessi filosofico-religiosi nascono nel periodo pisano con la 

scoperta dei libri di Renan e la vicinanza ai socialisti anti-materialisti. 

Vengono al pettine, negli anni Novanta del XIX secolo, i nodi della 

giovinezza: «La schiavitù della Legge ha pesato come un vero giogo sopra 

di me negli anni migliori, sequestrandomi dalla partecipazione ad ogni 

manifestazione di vita giovanile», scriverà a Prezzolini il 26 giugno 1913: 

«La Sinagoga non mi appagò mai sicché lo studio stesso della Bibbia e del 

Talmud mi svogliò dal ritualismo. Fortunatamente le tendenze etiche 

imperiose in me furono appagate dalla lettura degli scritti di Mazzini. 

S’intende che come reazione alla schiavitù dei primi anni passai alle teorie 
negative pur senza tralasciare dall’interessarmi a tutte le manifestazioni 

della vita e dello spirito ebraico». Tali princìpi sono sviluppati nel corso 

della sua intera esistenza: un’autonoma riflessione sulla figura di Gesù 
come ultimo dei profeti ebraici, l’idea spirituale di emancipazione dei 
reietti. All’inizio del nuovo secolo Momigliano si fa promotore di una sorta 
di “modernismo ebraico”, rispecchiando la sua personale vicenda nella 
tragedia dei “novatori” emarginati dalla Chiesa e dall’enciclica Pascendi nel 

1907. Ispirandosi ai modelli europei dell’ebraismo riformato tenta invano 
di far conoscere in Italia i lineamenti di un’identità spirituale e 
universalistica, ostile al ritualismo e al legalismo. Duro fu lo scontro con 

l’ebraismo istituzionale, documentato da frequenti polemiche 

giornalistiche, ma anche da attacchi personali contro di lui da parte della 

stampa cattolica sul finire dell’Ottocento. Proponeva di correggere e 
modificare alcune forme della preghiera. Il punto più alto di questa 

riflessione teorica lo si legge nella prefazione al classico lavoro di C.G. 

Montefiore, Gesù di Nazareth nel pensiero ebraico contemporaneo, in un’edizione 
curata da lui per Formiggini nel 1912. In questa direzione avviene 

l’incontro con Prezzolini e «La Voce»: in un primo tempo era stata affidata 
a lui la cura di un numero monografico, poi non realizzato, della rivista 

fiorentina dedicato alla questione ebraica e all’antisemitismo, sul modello 
dei celebri numeri dedicati alla questione meridionale, alla filosofia, al 
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modernismo stesso. Percorrendo una sua autonoma terza via fra fede e 

modernità Momigliano si trova schiacciato - al pari dei modernisti cristiani 

- fra il rifiuto dell’ebraismo ortodosso e l’opposto rifiuto dell’idealismo 
crociano-gentiliano. Il culmine di questa controversi lo si legge negli 

articoli dedicati al “modernismo ebraico” per «Coenobium», la rivista 
dell’esule socialista E. Bignami di cui fu assiduo collaboratore. Notevoli 
anche i precoci interessi letterari, soprattutto guarda con interesse al 

socialismo umanitario di L. Tolstoij, su cui pubblica molti articoli. Sempre 

per Formiggini si deve a lui l’introduzione in Italia, per la prima volta, della 
cultura jiddish. La sua edizione – nei Classici del Ridere di Marienbad di 

Shalom Aleichem – è del 1918. Amico e ispiratore di A. Panzini, nelle 

conversazioni con gli amici talora si vantava di aver suggerito a Pirandello 

il finale di alcune delle sue più celebri novelle. Nei primi anni Venti alla 

vigilia della morte si avvicina a E. Buonaiuti e frequenta la cerchia dei suoi 

allievi romani. A lui si lega la formazione naturalmente di altri rinomati 

esponenti della sua famiglia: il critico letterario Attilio Momigliano, lo 

storico della Chiesa e insigne giurista A.C. Jemolo (Momigliano per parte 

materna, proveniente dallo stesso ceppo monregalese) e soprattutto segue 

nei suoi primi passi di studioso il nipote Arnaldo Momigliano, destinato 

poi ad una brillante carriera di studioso della cultura classica. Il suo scritto 

più alto rimane in ogni caso il suo testamento spirituale: «La mia vita è 

stata dura per le lotte sostenute. Ero nato da una generazione che viveva 

la vita nel ghetto ed ho conquistato la libertà dello spirito a prezzo di 

travagli interni terribili. Mistico fui e sono ed appunto per questo avversai 

le parti più aride del Talmudismo. Ho dato tutto me stesso, negli anni in 

cui potevo assicurarmi presto e facilmente una brillante carriera 

universitaria, all’idea sociale che era poi l’idealità massima. Sono lieto 
anche adesso di aver sopportato pel socialismo nel ’94, nel ’98, nel ’900 
confino, arresti, sbalzi, traslochi, per le meno desiderate residenze di tutta 

Italia perché ho con questa prassi celebrata la parte migliore di me. I miei 

nipoti imparino a non chiedere mai altro compenso pel bene che la 

soddisfazione di obbedire alla voce del dovere. Il mio testamento politico 

e sociale è conservato nel volume Il messaggio di Mazzini. Muoio in quella 

fede». 
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Sommario 

Rodolfo Mondolfo è stato un filosofo e storico della filosofia di rilievo 
internazionale, noto per il suo umanesimo marxista e per gli studi sulla 
filosofia antica. Vicino al socialismo riformista, ha insegnato alle università 
di Padova, Torino e, per venticinque anni, Bologna, fino all’esilio in 
Argentina nel 1939, a causa delle leggi razziali. Porre al centro della 
filosofia e della politica l’essere umano è stato l’intento principale di 
Mondolfo e, in questa direzione, rilegge e reinterpreta la filosofia greca. In 
tale contesto, egli utilizza il concetto di “alienazione” di L. Feuerbach per 
spiegare la divinizzazione che gli antichi Greci attuavano del mondo, di 
modo che «il problema ontologico si converte in problema psicologico». 
Egli riscontra, inoltre, temi come la “coscienza interiore” e il “senso di 
colpa e del peccato” già nella cultura antico-greca e rimarca le continuità 
di essa con la cultura cristiana 

Parole chiave: Rodolfo Mondolfo filosofia antica, umanesimo marxista, 
alienazione religiosa, cultura greco-antica e cristianesimo 

Abstract 

Rodolfo Mondolfo was an internationally renowned philosopher and 
historian of philosophy, known for his Marxist humanism and studies on 
ancient philosophy. Close to reformist socialism, he taught at the 
universities of Padua, Turin, and, for twenty-five years, Bologna, until his 
exile in Argentina in 1939 due to racial laws. Placing the human being at 
the center of philosophy and politics was Mondolfo’s main intent, and in 
this direction, he reinterprets Greek philosophy. In this context, he uses 
the concept of “alienation” from L. Feuerbach to explain the divinization 
that the ancient Greeks enacted upon the world, so that “the ontological 
problem becomes a psychological problem.” He also identifies themes 
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such as “inner consciousness” and “guilt and sin” already present in 
ancient Greek culture and emphasizes the continuities of this with 
Christian culture. 

Keywords: Rodolfo Mondolfo, ancient philosophy, Marxist humanism, 
religious alienation, ancient Greek culture and Christianity 

Vita e opere 

Ultimo di quattro fratelli di una famiglia di commercianti ebrei, 
Rodolfo frequenta a Senigallia il liceo classico. Dopo il liceo giunge a 
Firenze dove si iscrive nel 1895 alla facoltà di filosofia laureandosi nel 1899 
con F. Tocco con una tesi su Condillac dal titolo Contributo alla storia della 
teoria dell’associazione. Parallelamente si interessa al dibattito dei giovani 
socialisti fiorentini che si riunivano a casa di Ernesta Bittanti. Nel 1899 
giungono in Italia le opere giovanili di Marx. Le Tesi su Feuerbach sono 
l’opera marxiana di riferimento di Mondolfo, da cui elabora il concetto di 
«prassi che si rovescia» centrale nella linea A. Labriola-Mondolfo-Gramsci 
definita “filosofia della prassi”. Dal 1901 Mondolfo insegna storia e 
filosofia nei licei di Mantova, Potenza e Ferrara fino al 1907 quando sarà 
chiamato all’Università di Padova. Rodolfo aderisce alla Fnism 
(Federazione nazionale degli insegnanti della scuola media) nata nel 1902 
a Siena. Molto vicino al riformismo di F. Turati avvia la sua collaborazione 
con «Critica sociale». Dopo Padova insegna all’Università di Torino e poi 
nel 1913 Mondolfo è chiamato alla cattedra di storia della filosofia di 
Bologna e vi rimarrà fino al ’38. Nel ’19 esce il volume Sulle orme di Marx, 
in cui sono raccolti gli scritti politici di Mondolfo che propongono il suo 
umanesimo marxista. Il volume è dedicato a Renato, il suo quarto figlio, 
morto nell’epidemia di spagnola che imperversa in Italia tra il ’18 e il ’19. 
Nel ’38 il fascismo emana le leggi razziali e Mondolfo nel maggio del ’39 
fugge con la moglie Augusta e due dei suoi tre figli in Argentina dove 
insegnerà alle Università di Buenos Aires, Cordoba e Tucuman. Dopo la 
morte della moglie, nel ‘50 si stabilisce a Buenos Aires; in Argentina il 
professore pubblica più di 150 opere in spagnolo. Qui vive prima la 
dittatura di Perón e poi, dopo un decennio di regime democratico, governi 
militari e dure repressioni. Diventa direttore dell’Istituto di filosofia a 
Tucuman. Dopo la caduta di Perón, nel 1955, Mondolfo si dedica alla 
riorganizzazione delle università su basi democratiche e riceve grandi 
onori scientifici e accademici. Mondolfo negli anni Cinquanta dedica 
alcuni scritti al pensiero di Gramsci, pubblicati in Italia nel 1968 con 
un’introduzione di N. Bobbio (Umanismo di Marx. Studi filosofici 1908-1966). 
Mondolfo, che dal 1956 è membro della commissione che provvede alle 
nuove nomine universitarie in Argentina, non sopporta le collusioni tra 
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università e politica e rifiuta nel ’74 il titolo di Dottore honoris causa. Muore 
a Buenos Aires dove oggi sono presenti un Centro Studi Mondolfo e una 
biblioteca, che raccoglie tutti gli scritti del periodo sudamericano, la 
corrispondenza e la biblioteca personale dell’autore, con più di seimila 
volumi. In Italia il suo archivio personale è depositato in parte a Firenze 
presso la Fondazione di Studi Storici Filippo Turati ed in parte presso la 
Biblioteca di filosofia Università di Milano. 

Il pensiero sulla religione 

Negli anni in cui è all’Università di Bologna (1914-1938) l’autore si 
dedica in una prima fase agli studi sul marxismo pubblicando Sulle orme di 
Marx, in una seconda fase agli studi sul mondo classico e l’antica Grecia. 
Dal 1922 infatti Mussolini è al potere e Mondolfo si nasconde dietro la 
maschera del professore erudito dedito al mondo antico per proseguire i 
suoi studi che soltanto apparentemente si allontanano dagli interessi per la 
politica e l’attualità dei dibattiti. Risalgono a questi anni Venti le prime 
ricerche di Mondolfo sul soggetto nell’antichità classica e da ora in poi egli 
si imporrà come uno dei più grandi storici della filosofia italiana, in 
particolare di filosofia antica. Opera fondamentale nell’ambito dei suoi 
studi sul pensiero antico è l’edizione italiana della grande opera di E. Zeller 
La filosofia dei Greci nel suo sviluppo storico, edita da La Nuova Italia nel 1932: 
un’opera davvero gigantesca, ricca ed esauriente che purtroppo non ha mai 
visto la sua completezza. Mondolfo ne curò personalmente tre volumi 
della Parte prima dedicati alle origini della filosofia greca, al pensiero degli 
ionici e al pensiero di Eraclito. Tali ricerche saranno poi riprese durante 
gli anni dell’esilio e pubblicate in lingua spagnola negli anni Cinquanta in 
vari volumi tra cui La comprensión del sujeto humano en la cultura antigua (1955). 
È questo un testo fondamentale per comprendere il pensiero mondolfiano 
rispetto alla sua proposta filosofico-religiosa ed è un bene che il volume 
sia stato rieditato in Italia nel 2012 da Bompiani con una intensa e 
approfondita Presentazione di G. Reale. Contributo fondamentale per chi 
voglia affrontare il problema della concezione del soggetto nell’antichità 
classica, l’opera non si smentisce per originalità e singolarità delle posizioni 
sostenute. Porre al centro della filosofia e della politica l’essere umano è 
stato l’intento principale di Mondolfo e, in questa direzione, egli rilegge e 
reinterpreta la filosofia greca con uno scopo preciso e chiaro: contrapporsi 
all’interpretazione idealistica – in particolare di G. Gentile – secondo cui 
il soggetto diviene centrale soltanto con la filosofia cristiana. Il pensiero 
antico privilegiava una filosofia oggettivistica e finitistica, sosteneva 
l’idealismo, e solo il cristianesimo avrebbe compiuto la grande rivoluzione 
di ricollocare al centro l’umano e l’infinito. Secondo Mondolfo, al 
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contrario, il cristianesimo si è limitato a riprendere temi e problematiche 
già presenti nella Grecia antica. Per Mondolfo la filosofia di Talete, 
Anassimene e Anassimandro, conosciuta come filosofia scientifica e 
naturalista, ha proiettato nella natura qualità suggerite dall’esperienza 
interiore del soggetto. Di conseguenza tutto il naturalismo presocratico è 
una filosofia antropocentrica. Come insegna Feuerbach – autore assai caro 
a Mondolfo – «è l’uomo il primo oggetto per l’uomo» ed egli giunge alla 
conoscenza di sé e della natura attraverso la conoscenza dei suoi simili. Il 
concetto di “alienazione” di Feuerbach è centrale in questo libro e viene 
utilizzato da Mondolfo per spiegare la divinizzazione che gli antichi Greci 
attuavano del mondo, di modo che «il problema ontologico si converte in 
problema psicologico». Anche Democrito spiegava le “apparizioni 
malefiche” dei sogni come «una proiezione dei sentimenti di invidia e di 
odio di persone malevole». Il timore che gli uomini nutrono degli dèi non 
è che il riflesso dell’agitazione interna della coscienza colpevole e le 
rappresentazioni dell’inferno sono credenze meramente soggettive. Per 
Mondolfo dunque non c’è alcuna filosofia cristiana, il cristianesimo ha 
soltanto uno scopo pratico – di assistenzialismo e di cooperazione – e non 
valore speculativo. Anche la “coscienza interiore”, il “senso di colpa e del 
peccato”, si ritrovano già nelle opere di Omero e di Esiodo, poi nelle 
tragedie di Sofocle, Eschilo, Euripide, per cui c’è continuità fra cultura 
greca e cultura cristiana. «Solo sulla base del messaggio cristiano l’uomo 
ha scoperto di avere valore assoluto come “persona”» precisa nella sua 
Presentazione al volume G. Reale che mostra quali siano secondo lui i punti 
di debolezza dell’impostazione dell’autore di Senigallia. Al termine del 
volume è da segnalare anche una vasta e completa bibliografia dell’autore. 
Studiato più in Argentina che in Italia, Mondolfo ha avuto come grandi 
estimatori il già citato N. Bobbio, il filosofo degli studi sul revisionismo 
marxista G. Marramao, che ha scritto la voce Rodolfo Mondolfo nel Dizionario 
Biografico di Movimento operaio, e oggi gli studiosi C. Calabrò (Il socialismo mite. 
Rodolfo Mondolfo tra marxismo e democrazia), T. Pironi (Salvemini, Mondolfo, 
Gentile e il problema della riforma della scuola media in età giolittiana), R. Medici 
(La filosofia del Rinascimento secondo Rodolfo Mondolfo) ed E. Amalfitano (Dalla 
parte dell’essere umano. Il socialismo di Rodolfo Mondolfo). 
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Sommario 

L’approccio pedagogico di Maria Montessori si radica in una 
concezione scientifica dell’educazione, ma attribuisce un ruolo 
fondamentale anche all’esperienza religiosa come risorsa per la crescita 
individuale e sociale. Nei suoi scritti, Montessori esplora il rapporto tra 
sviluppo del bambino e spiritualità, sottolineando il valore della libertà di 
coscienza e della liturgia cristiana come strumento educativo. Nel suo 
metodo, la religione non è intesa in senso dogmatico, ma come un 
elemento che favorisce l’autonomia e la creatività del bambino. 
L’attenzione all’infanzia si collega a una visione cosmica dell’educazione, 
dove il bambino diventa agente di trasformazione e di pace. 

Parole chiave: Pedagogia scientifica, educazione religiosa, libertà di 
coscienza, liturgia cristiana, infanzia, sviluppo spirituale, metodo 
Montessori. 

Abstract 

Maria Montessori’s pedagogical approach is rooted in a scientific 
conception of education while also recognizing the fundamental role of 
religious experience in individual and social growth. In her writings, 
Montessori explores the relationship between child development and 
spirituality, emphasizing the value of freedom of conscience and Christian 
liturgy as an educational tool. In her method, religion is not understood 
dogmatically but as an element that fosters the child’s autonomy and 
creativity. Her focus on childhood aligns with a cosmic vision of 
education, where the child emerges as an agent of transformation and 
peace. 
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Vita e opere 

Figlia unica di una famiglia benestante, Montessori si formò in un 
ambiente da cui assorbì molteplici stimoli. In particolare, la madre era 
parente di A. Stoppani, figura di rilievo del pensiero cattolico-liberale del 
secondo Ottocento, mentre il padre, di formazione tecnica, era 
funzionario del ministero delle finanze. Dopo le scuole tecniche, 
Montessori si laureò in medicina, superando i pregiudizi dell’epoca contro 
le donne mediche, e si specializzò in psichiatria, partecipando in prima 
persona al rinnovamento degli istituti per disabili nell’Italia del tempo. 
Proprio con i disabili sperimentò nuove tecniche pedagogiche, basate su 
materiali e ambienti accuratamente a misura dell’attività autonoma dei 
soggetti discenti. Tali tecniche vennero poi da lei messe in atto e sviluppate 
non solo in ambito speciale per i disabili, ma anche in ambito generale, in 
“Case dei bambini” che cominciò ad organizzare per i figli di operai del 
quartiere San Lorenzo di Roma. Proprio l’esperienza delle Case dei 
bambini è alla base del volume Il metodo della pedagogia scientifica applicata 
all’educazione infantile (1909), tradotto ben presto in moltissime lingue e più 
volte riaggiornato fino al 1950 (quando assunse il titolo de La scoperta del 
bambino). Questo libro e i successivi, nonché un’infaticabile attività di 
organizzazione di nuovi istituti in molte parti del mondo, la fecero 
assurgere a una delle figure di riferimento del rinnovamento pedagogico 
internazionale. Montessori sperimentò applicazioni del proprio metodo 
anche nell’educazione religiosa infantile, con un notevole interesse per le 
valenze pedagogiche della liturgia cristiana (cfr. I bambini viventi nella Chiesa, 
1922; La vita in Cristo, 1931; Mass Explained to Children, 1932; God en Kind, 
1939), e ottenne attestazioni di stima da parte delle gerarchie cattoliche, 
segnatamente durante il pontificato di Benedetto XV (seppure non le 
mancassero attacchi da parte del cattolicesimo più anti-modernista). Con 
Pio XI, l’interesse ecclesiastico si raffreddò, mentre una riapertura si ebbe 
con il suo successore, Pio XII, che la ricevette, per quanto in forma 
strettamente privata, nel 1947. Nei primi governi di Mussolini, il fascismo 
offrì a Montessori fondi e sostegno per le proprie attività in Italia, dove 
venne istituita un’Opera Nazionale Montessori, presieduta fino al 1931 da 
G. Gentile. Il carattere internazionale e non autoritario del metodo di 
Montessori la portò però alla definitiva rottura con il regime; a partire dal 
1934, si stabilì così all’estero, in particolare in Olanda, dove collocò la sede 
della tuttora attiva Associazione Internazionale Montessori. Le fu accanto 



OMAR BRINO 

635 

il figlio Mario (1898-1981), che riconobbe dopo aver dovuto anche qui 
lottare contro i pregiudizi del tempo, in quanto egli era stato concepito 
fuori dal matrimonio. Nel 1939 accettò l’invito di G. S. Arundale, 
presidente della Società Teosofica, per un ciclo di lezioni nella scuola della 
propria sede centrale, ad Adyar in India (tale Società, tuttora esistente, 
sosteneva un’origine comune a tutte le tradizioni religiose, con un 
particolare interesse per quelle indiane e non senza confusi elementi 
esoteristici; molti anni prima, nel 1899, è attestata un’iscrizione a questa 
Società da parte di Montessori, in seguito non rinnovata). In India, 
Montessori fu sorpresa dallo scoppio della guerra e dal coinvolgimento in 
essa dell’Italia mussoliniana. Pur sottoponendola a controllo, e 
impedendole di lasciare l’India, le autorità inglesi le permisero comunque 
di proseguire le attività di promozione della sua pedagogia e gli scritti di 
questo periodo indiano sono alla base di volumi usciti nell’immediato 
secondo dopoguerra, quali Education for a New World, To Educate the Human 
Potential, The Absorbent Mind. Dopo il termine delle ostilità poté visitare di 
nuovo l’Italia, dove ottenne segni di stima dalla nuova Repubblica; il 
centro operativo delle sue attività ampiamente internazionali era 
comunque ormai l’Olanda, dove morì, ultraottantenne, ma ancora in piena 
attività. Considerate un classico della pedagogia fin da quando l’autrice era 
ancora in vita, le opere di Montessori restano a tutt’oggi un punto di 
riferimento e di discussione internazionale; anche il suo pensiero sui temi 
religiosi, per molto tempo piuttosto tenuto ai margini dell’interesse per 
l’autrice, ha alimentato negli ultimi decenni notevole studio e dibattito.  

Il pensiero sulla religione 

Fin dal titolo del libro più importante di Montessori, che parla 
di «metodo della pedagogia scientifica applicata all’educazione», si 
comprende quanto la provenienza dagli studi di ambito medico-scientifico 
sia rilevante nella concezione dell’opera; anche se nella quinta e definitiva 
edizione il titolo diventa La scoperta del bambino, quella provenienza resta 
pervasiva sino ad essa. Già nelle Conclusioni della prima edizione del 1909, 
d’altro lato, si scrive che «negando a priori il sentimento religioso 
nell’uomo, e privando l’umanità dell’educazione di questo sentimento, 
potremmo incorrere in un errore pedagogico, simile a quello che ci faceva 
a priori negare nel fanciullo l’amore alla conoscenza e al sapere: e che ci 
spingeva a domarlo nella schiavitù, per renderlo apparentemente 
disciplinato. Anche affermando che solo l’età adulta è adatta all’educazione 
religiosa – potremmo incorrere in un profondo errore, quale è quello che 
ci fa oggi dimenticare l’educazione dei sensi, nell’età in cui essi sono 
educabili, cioè nel bambino. (…) Non per fare un paragone tra 
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l’educazione dei sensi, come guida alla vita pratica – e l’educazione 
religiosa come guida alla vita morale – ma solo per servirmi a scopo 
illustrativo di una analogia – noto come spesso nella vita morale si 
osservano dei fallimenti nei non religiosi - e molte forze individuali, che 
pur riconosciamo preziose, disperdersi miseramente. Quanti uomini 
hanno fatto l’esperienza di ciò! E allorché alcuni hanno la tardiva 
rivelazione della propria coscienza religiosa nell’età adulta, o sotto la 
squassante esperienza del dolore, la mente è inabile a stabilirsi un 
equilibrio, perché fu troppo stabilmente formata in un campo privo di 
spiritualità. Allora vediamo spettacoli egualmente pietosi o di conversioni 
a un fanatismo di religiosità formale e inferiore; o di lotte intime 
drammatiche tra il sentimento che cerca tra le tempeste l’unico suo porto, 
e la mente che riconduce inesorabilmente la coscienza tra i flutti 
travolgenti dell’alto mare senza pace. Fenomeni psicologici di altissima 
importanza; e problemi umani la cui gravità è forse tra tutti gli altri, 
suprema. Noi siamo ancora in Europa e specialmente, tra le più civili 
nazioni, in Italia - pieni di pregiudizi e di preconcetti su tale argomento - 
veri schiavi del pensiero. Noi crediamo che la libertà di coscienza e di 
pensiero consista nel negare alcuni principi di sentimento - come p. es. 
quelli religiosi; - mentre la libertà non esiste mai là ove si combatte per 
soffocare qualche cosa, ma solo dove si lascia l’espansione illimitata alla 
vita. Chi veramente non crede, non teme ciò che non crede, e non 
combatte ciò che [le edizioni dalla terza del 1926 aggiungono qui: «per lui»] 
non esiste: e se crede e combatte, allora diviene soldato contro la libertà 
(Il metodo della pedagogia scientifica…, 2000, pp. 677-678). Questo passaggio, 
che viene mantenuto fino all’edizione definitiva (con l’aggiunta, segnalata, 
dal 1926) mostra alcuni aspetti tipici in tutto il pensiero pedagogico 
montessoriano: l’attenzione alle tradizioni religiose come importanti 
risorse educative e la fiducia in una libertà di coscienza e di pensiero senza 
fanatismi religiosi o anti-religiosi. Tra i non pochi interventi della già citata 
terza edizione del 1926 viene, d’altra parte, aggiunto anche un intero 
nuovo capitolo in cui Montessori descrive le proprie sperimentazioni 
nell’educazione religiosa cattolica, con molti riferimenti alla liturgia. Nella 
quinta e ultima edizione del 1950 tale capitolo è mantenuto, con l’aggiunta 
però che questo esperimento di educazione religiosa «fu ultimamente 
abolito nelle nostre Case dei Bambini, perché esso si riferiva soltanto alla 
educazione religiosa cattolica, in cui è possibile fare la preparazione attiva 
per mezzo di movimenti del corpo e di oggetti, cioè di esercizi ‘materiali’; 
mentre questo non può farsi con altre religioni del tutto astratte» (Ivi, p. 
658; cfr. Cives 2000). Parlando anche in un ambito non esclusivamente 
pedagogico, come quello dell’International School of Philosophy di Amerdoof, 
in Olanda, nel 1937, Montessori, insiste sul contributo della religione nel 
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rafforzare «la protezione che l’essere adulto esercita sul nuovo essere che 
si affaccia alla vita, per metterlo in grado di raggiungere i caratteri precipui 
della specie. (…). Nella vita sociale, soltanto la religione, che assomma 
tante incognite [ed. inglese: “many mysteries”], dimostra un’alta 
preoccupazione della specie umana, ed anche perciò noi sentiamo talvolta 
[ed. inglese: “often”] il bisogno di ricorrervi» (in Educazione e pace, 1949, p. 
142). Nelle tradizioni religiose, Montessori trova qui un senso profondo 
che, partendo dalla protezione della prole, invita ad allargare il senso di 
rinnovamento e creatività che la prole dà, al di là dei semplici istinti 
biologici alla sopravvivenza: il senso di una «Supernatura» (Ivi, p. 144, ss.) 
che va al di là della natura biologica, senza però offenderla. In questa 
direzione, essa cita «il simbolo mistico della Natività» (Ivi, p. 135) e «il 
posto che la religione ha generalmente dato all’adorazione della Madre di 
Gesù, della Madre e del Bambino» (Ivi, p. 143). Negli scritti del lungo 
soggiorno indiano, si insiste ancora molto sul potenziale di creatività e pace 
che i bambini portano con sé, non solo in merito all’intero genere umano, 
ma anche in merito all’intero ambiente in cui gli esseri umani sono inseriti 
(“piano cosmico”). Soltanto rispettando e sviluppando questo potenziale 
insito nell’infanzia gli adulti possono sperare di venire a capo dei gravi 
problemi che loro stessi hanno provocato, laddove, ancora una volta, 
anche in questi testi scritti in India, Montessori indica più volte nelle 
tradizioni religiose delle risorse preziose per aiutare tale rispetto e 
sviluppo.  
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Sommario 

Teodorico Moretti-Costanzi fu assistente di P. Carabellese e poi per 
molti decenni ordinario di filosofia teoretica all’Università di Bologna. Il 
percorso di pensiero di Moretti-Costanzi è sintetizzabile nella sua proposta 
di centralità di un’autentica cristologia quale vera chiave di lettura della 
realtà e contenuto univoco della filosofia. La duplicità finito e infinito, 
tempo ed eterno, si risolve nella adesione al Dio che è temporale ed eterno 
fatto uno tra molti restando però per tutti principio di unità e amore. Su 
questa direzione, riallacciandosi in modo originale alla tradizione 
francescana e bonaventuriana, si matura la proposta di una via “ascetica” 
del filosofare che non vuol dire estraniamento dal mondo o astrattezza 
dello spirito, ma incarnazione e elevazione alla verità, giungendo ad 
affermare un cristianesimo-filosofia e un’ontologia sacrale in cui 
«l’esperienza espressa è anche presenza della Realtà che vi si attesta». 

Parole chiave: Teodorico Moretti-Costanzi, cristologia, ascesi, 
cristianesimo-filosofia, ontologia sacrale 

Abstract  

Teodorico Moretti-Costanzi was an assistant to P. Carabellese and 
then, for many decades, a full professor of theoretical philosophy at the 
University of Bologna. The development of Moretti-Costanzi’s thought 
can be summarized in his proposal of the centrality of an authentic 
Christology as the true key to understanding reality and as the unequivocal 
content of philosophy. The duality of finite and infinite, time and eternity, 
is resolved in the adherence to God, who is both temporal and eternal, 
made one among many, yet remaining the principle of unity and love for 
all. In this direction, drawing in an original way on the Franciscan and 
Bonaventurian tradition, he develops the proposal of an “ascetic” path of 
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philosophizing—one that does not mean estrangement from the world or 
abstract spirituality, but rather incarnation and elevation to the truth, 
culminating in the affirmation of a Christianity-philosophy and a sacred 
ontology in which “the expressed experience is also the presence of the 
Reality that bears witness within it.” 

Keywords: Teodorico Moretti-Costanzi, Christology, ascetism, 
Cristianity-philosophy, sacred ontology 

Vita e opere 

 Teodorico Moretti-Costanzi, dopo i primi studi a Perugia e Roma, si 
iscrive alla Università di Firenze e all’ultimo anno di corso si trasferisce a 
Bologna, per laurearsi nel novembre 1934 con una tesi sul pensiero di Alfredo 
Fouillée, con relatore G. Tarozzi. Moretti-Costanzi ottiene nel gennaio 
1940 la libera docenza in Filosofia Teoretica. Nel medesimo anno è 
Assistente volontario alla cattedra di Storia della Filosofia dell’Università 
di Roma, tenuta da P. Carabellese. Diviene assistente incaricato nell’anno 
accademico 1942-43 e dal 1944 ha per incarico la cattedra di Estetica. In 
quegli anni sono significativi alcuni incontri. In primo luogo quello con 
M.F. Sciacca con il quale Moretti-Costanzi condivide una solida amicizia, 
una similarità di pensiero. Insieme a Sciacca, Moretti-Costanzi vive 
l’orientamento cristiano, e sostiene la necessità di uscire dall’attualismo 
gentiliano per ritornare alla persona nella sua reale consistenza di essere 
spirituale e di presentare il pensare come esplicitazione della verità 
piuttosto che come “atto”. Significativo in quegli anni l’incontro con C. 
Ottaviano che introduce Moretti-Costanzi nella rivista Sophia. Amicizia 
solida poi quella con P. Filiasi Carcano. In questo periodo romano 
significative le opere tra le quali Il problema dell’uno e dei molti nel pensiero di 
Bernardino Varisco, Roma 1940; Schopenhauer, Roma 1942; Un esistenzialista 
ante litteram: Carlo Michelstaedter, in L’esistenzialismo, Roma 1943; L’ascetica di 
Heidegger, Roma 1949; Il cristianesimo in Nietzsche, in Kierkegaard e Nietzsche, in 
“Archivio di filosofia”, XXI (1953), fino al suo lavoro principale L’asceta 
moderno (Roma, 1945). Nel 1951 Moretti-Costanzi vince il concorso per 
Filosofia Teoretica bandito dall’Università di Pisa, ed è successivamente 
chiamato l’anno successivo come professore ordinario dall’Università di 
Bologna. In questo Ateneo insegnerà Filosofia Teoretica fino al suo 
pensionamento nel 1982. Il trentennale magistero bolognese si articola in 
due periodi di pari estensione: il primo dove sono gettate le basi del suo 
pensiero; consegnate nella sua prima trilogia (La filosofia pura, Bologna 
1959; L’etica nelle sue condizioni necessarie, ibid. 1965; L’estetica pia, ibid. 1966). 
E dopo la ripresa del pensiero francescano (L’attualità della filosofia mistica 
di s. Bonaventura, San Damiano-Assisi 1956) più decisa la proposta del 
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cristianesimo come unico orizzonte filosofico nella seconda trilogia La fede 
sapiente e il Cristo storico (Assisi 1981), La rivelazione filosofica (ibid. 1982), Il 
cristianesimo-filosofia come tradizione di realtà (ibid. 1986). Morì a Tuoro sul 
Trasimeno il 23 giugno 1995, nel Palazzo del Capra che fu il luogo da lui 
molto amato e che lo vide impegnato in studi e ricerche anche nel 
momento del suo ritiro dalla vita accademica. 

Il pensiero sulla religione 

Il percorso di pensiero di Moretti-Costanzi è sintetizzabile nella sua 
proposta di centralità di un’autentica cristologia quale vera chiave di lettura 
della realtà e contenuto univoco della filosofia. Un tema questo del suo 
filosofare che maturerà dagli anni giovanili sino all’ultimo periodo della 
sua produzione e che lo caratterizzerà negli studi anche storiografici oltre 
che speculativi. Per giungere a questa posizione Moretti-Costanzi dovette 
passare prima per un intenso confronto con l’attualismo di Gentile e poi 
da un’adesione e correzione dell’ontologismo critico di Carabellese. 
Questi, con la sua originale metafisica teologica, proponeva 
nell’ontologismo critico una decisa contrapposizione al magistero 
gentiliano dell’attualismo. Moretti-Costanzi, riconobbe in Carabellese 
colui che aveva portato il sapere filosofico a sentire l’esigenza di elevarsi, 
come “livello di coscienza”, fino al contenuto autentico della ricerca della 
filosofia: la ricerca dell’Assoluto, ovvero di Dio, il dire teologico come 
unico argomento. Moretti-Costanzi reinterpreterà però l’ontologismo 
critico integrandovi un’originale prospettiva sulla persona e correggendo 
il teismo carabellesiano con l’ispirazione di fede cristiana e, soprattutto, 
superando la prospettiva di un Assoluto colto da Carabellese 
esclusivamente come Oggetto puro e mai come soggetto e allo stesso 
tempo cogliendo l’Essere nella sua onnicomprensività di Coscienza e non 
più carabellesianamente come Essere di Coscienza; concetto questo 
ultimo che per Moretti-Costanzi indicava ancora da una parte una certa 
lontananza dell’Assoluto persona del cristianesimo ed dall’altra una 
consistenza troppo idealistica del suo pensiero. La vicinanza del Moretti-
Costanzi con Sciacca sarà essenziale. Insieme vivono l’opzione e 
l’orientamento cristiano. I due filosofi saranno impegnati – uno in riforma 
dell’attualismo e l’altro del carabellesismo – in un percorso di pensiero che 
cercherà di cogliere quella verità che è la base dell’esistere e del pensare 
dell’uomo. Quella verità che per entrambi è l’unica via per uscire dalla 
condizione di crisi dell’uomo del ‘900: tale verità è semplicemente il Cristo. 
In esso la duplicità finito e infinito, tempo ed eterno, si risolve nella 
adesione al Dio che è temporale ed eterno fatto uno tra molti restando 
però per tutti principio di unità e amore. Questa dimensione si riassume e 
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si ridona nella riflessione metafisica della fede (Moretti-Costanzi 1979). 
Non un caso che su questa via si maturerà la proposta di un via “ascetica” 
del filosofare che non vuol dire estraniamento dal mondo o astrattezza 
dello spirito, ma incarnazione e elevazione alla verità. Ne L’asceta 
moderno (Roma, 1945) e nella trilogia degli anni ‘50, Moretti-Costanzi fissa 
il superamento definitivo dell’ontologismo critico a favore di un orizzonte 
ora autenticamente ascetico con la dottrina dei gradi, o meglio dei “livelli” 
di coscienza. Questa dottrina sembra capace di articolare gerarchicamente, 
senza esclusioni o separazioni, piani diversi dell’esperire: esse, nosse, 
velle (sentire, intendere, volere). In tale ascetica acquisisce significato la 
ripresa della tradizione francescana e bonaventuriana. Moretti-Costanzi 
attua un recupero e una nuova proposta del tono bonaventuriano, in 
particolare per la considerazione della concretezza della coscienza che ora 
torna ad essere considerata davvero, nell’orizzonte bonaventuriano, 
autentica mens. E quello sforzo di elevazione della mens, che per 
Bonaventura si realizzava nell’Itinerarium, per Moretti-Costanzi è quell’ 
“ascesi” che non è più, semplicemente, dal mondo, ma è del mondo e che 
coinvolge tutte le facoltà, tutta la persona, e, ancora di più, tutta la realtà 
quando essa riesce ad affrancarsi dalla superficie del quotidiano. Questa 
consapevolezza è a pieno titolo quella ratio superior che Moretti-Costanzi 
cerca di illustrare nel suo pensiero. La “filosofia pura”, appunto, che viene 
presentata nell’omonimo lavoro principale del filosofo. La trilogia 
cristologica (pubblicata intorno ai primi anni ’80) segna il compimento di 
questo percorso iniziato con l’ontologismo critico e che è chiamato a 
culminare in una cristologia filosofica. In tale ricapitolazione cristologica 
del suo pensiero, l’autore propose, in tutta la sua originalità, la novità del 
cristianesimo-filosofia e quindi l’ontologicità della fede, triforme (esse, 
nosse e velle appunto), nella coscienza in cui si innalza, in direzione di 
trascendenza con il ricco patrimonio esperienziale di un mondo 
paulinamente pneumatico, spirituale, disvelato, aperto, alla chiarezza delle 
realtà supreme. La filosofia è tale solo quando giunge al livello qualificato 
di un sapĕre autoevidente e autotestimoniante, assunto a strumento di 
un’«ontologia sacrale» in cui «l’esperienza espressa è anche presenza della 
Realtà che vi si attesta» e perciò di tenore esattamente contrario ad una 
metafisica ridotta a scienza razionalistica giacché «Dio, anima, mondo, 
prima di diventare problemi della metafisica [...] sono stati davvero delle 
realtà presenti e certe nell’ambito di una physis disvelata, a norma d’un 
chiaro essere nel mondo» (Moretti-Costanzi 1981, p. 50). Tutto ciò è 
possibile solo perché la mens è scoperta come naturaliter cristiana, ovvero 
capace di elevarsi quando prova l’esperienza del Cristo: «Certi facili critici 
non considerano che prima di parlare delle gesta del Messo divino e di 
adorarlo, ognuno che ne professa la religione lo ha sentito: poi in 
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conseguenza riconosciuto; e l’ha riconosciuto rivelante, così nella sua 
origine, che nelle parole, che nelle opere, dall’angolo visivo della mente sua 
propria conformemente rivelata» (Moretti-Costanzi 2009, p. 889). Una 
mente che, appunto si rivela conforme a Cristo, dopo che ha colto 
l’Assoluto come sapida esperienza nel Cristo stesso. Il pensiero morettiano 
resta come un esempio esemplare di cristologia filosofica nel panorama 
non solo italiano. Rappresenta una proposta filosofica assolutamente 
originale, nata nel pensare della fede cristiana radicalmente accolta come 
criterio filosofico. 
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Sommario 

Secondo una linea di “pensiero religioso liberale”, traduzione del 
termine jaspersiano Liberalität, Giovanni Moretto indaga la religione 
soprattutto alla luce del principio della libertà che, per voler essere anche 
un “principio uguaglianza”, fonte di ispirazione per la “chiesa invisibile” 
del corpo mistico, si contrappone in modo netto al principio esclusivistico-
confessionale. È nell’etica e nella storia – una storia però da intendersi alla 
maniera tragica dello storicismo religioso di E. Troeltsch, – che si celebra, 
per Moretto, il passaggio dal Sacro, inteso come emblema di ciò che divide 
e viene strumentalizzato per imporre fondamentalisticamente il 
dispotismo, la schiavitù e il terrore, al “vangelo della libertà e 
dell’uguaglianza”, ossia il Principio buono che riconosce nel primato della 
coscienza morale il luogo di rivelazione universale del divino autentico. 

Parole chiave: Giovanni Moretto, pensiero religioso liberale, chiesa 
invisibile, coscienza morale, storicismo religioso 

Abstract 

According to a line of “liberal religious thought,” translating the 
Jasperian term Liberalität, Giovanni Moretto investigates religion primarily 
in light of the principle of freedom, which, in its desire to also be a 
“principle of equality,” serves as an inspiration for the “invisible church” 
of the mystical body, standing in stark contrast to the exclusivist-
confessional principle. It is in ethics and history – a history, however, to 
be understood in the tragic manner of E. Troeltsch’s religious historicism 
– that Moretto celebrates the transition from the Sacred, understood as an 
emblem of what divides and is instrumentalized to impose fundamentalist 
despotism, slavery, and terror, to the “gospel of freedom and equality,” 
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that is, the Good Principle that recognizes in the primacy of moral 
conscience the place of universal revelation of the authentic divine. 

Keywords: Giovanni Moretto, liberal religious thought, invisible church, 
moral conscience, religious historicism   

Vita e opere 

Di famiglia contadina, entra undicenne nell’Ordine dei Missionari di 
San Carlo (Scalabriniani) compiendo gli studi tra Bassano del Gr. e Cantù, 
dove conosce il grande biblista E. Galbiati. Ordinato sacerdote nel ‘63, 
inizia a svolgere il suo servizio pastorale presso comunità di migranti 
italiani in Svizzera, per poi trasferirsi a Roma dove frequenta l’Istituto 
biblico della Pontificia Università San Tommaso ed è assistente spirituale 
degli studenti del Pontificio Collegio Angelicum. Nel ’67 ottiene la Licenza 
in Teologia. Affianca al servizio pastorale l’attività di traduttore di teologi 
come Rahner, Ratzinger, von Balthasar, von Rad, Ebeling (cui si 
aggiungerà anni dopo H. Küng). Appoggia in modo convinto e fattivo il 
processo di aggiornamento intrapreso nella Chiesa dal Vaticano II, ma la 
sua vivacissima curiosità intellettuale e il suo senso della libertà di 
espressione e di pensiero finiscono per porlo in conflitto con i suoi 
superiori Scalabriniani e, a seguito di un drammatico confronto, viene 
allontanato dall’Ordine. Trova allora accoglienza nella diocesi di 
Alessandria guidata dal vescovo G. Almici, che lo destina a una piccola 
parrocchia di campagna (Levata). Si iscrive quindi all’Università di 
Genova, laureandosi in Filosofia nel ’72 sotto la guida di A. Caracciolo, di 
cui poco dopo diventerà collaboratore a contratto. La sua tesi, dedicata 
alla Esperienza religiosa del linguaggio in Martin Heidegger, viene pubblicata già 
nel ’73. Accanto all’approfondimento delle radici teologiche e filosofico-
religiose del pensiero di Heidegger, ma anche dello scolaro di questi, 
Gadamer, intraprende lo studio di autori della filosofia classica tedesca, 
come Hölderlin, Fichte, Novalis e, in particolare, Schleiermacher, cui 
dedica nel ‘79 una fondamentale monografia. Nell’’81 ottiene la chiamata 
dell’Università di Chieti come ordinario di Filosofia Morale, mentre nel 
’83 ritorna all’Università di Genova e nell’’88 subentra, come ordinario di 
Filosofia Teoretica, a Caracciolo (a cui dedicherà una monografia 
ricostruttiva dopo la sua prematura scomparsa). Nell’’86, intanto, era 
uscito il terzo libro di Moretto, Ispirazione e libertà, in una collana diretta da 
P. Piovani, che egli considerava il suo secondo Maestro. Segue, l’anno 
successivo, l’impegnativo Sulla traccia del religioso, in cui viene 
compiutamente delineata la categoria concettuale di “pensiero religioso 
liberale”. Le analisi storiche e teoriche continuano in altri importanti 
volumi, fino al Il principio uguaglianza nella filosofia (’99), che egli considerava 



GUIDO GHIA 

655 

l’espressione più matura della propria teoresi filosofico-religiosa. Con la 
svolta del millennio, comincia a soffrire dei primi disturbi di una malattia 
che si manifesterà come una grave forma di parkinsonismo. È costretto a 
ridurre i propri notevolissimi carichi di lavoro, pur pubblicando ancora 
diversi volumi e contributi, fino all’ultimo libro, Filosofia e martirio, omaggio 
insieme a Caracciolo e a T. Olivelli, martire della resistenza al nazi-
fascismo. Resterà fino all’ultimo mentalmente lucido, ma, sempre più 
paralizzato nel fisico, deve ricoverarsi in case di cura a Piacenza, Genova 
e, infine, riconciliatosi con il suo antico Ordine, all’Istituto Scalabrini di 
Bassano del Gr., dove muore il 15 luglio (San Bonaventura) del 2006. 

Il pensiero sulla religione 

Già a partire dalla sua Licenza in esegesi biblica sul significato 
giovanneo della sete di Cristo in croce, e poi nel suo primo libro filosofico 
del 1973, risulta chiaro che l’interesse dominante del pensiero di Moretto 
è la ricerca del luogo in cui il religioso possa rivelarsi come struttura 
universalmente portante dell’esistenza umana. Un tale luogo viene 
individuato nella coscienza dell’uomo, secondo una linea di pensiero 
inaugurata da Agostino e che ha poi trovato nella filosofia moderna il suo 
principale terreno d’elezione. In questa linea filosofica, in cui confluiscono 
tra gli altri Spinoza e Leibniz, Voltaire e Rousseau, Lessing e Kant, 
Schleiermacher e Fichte, W. von Humboldt, Troeltsch e Jaspers, per i quali 
Moretto, sulla scorta di Caracciolo, ha usato l’illuminante categoria 
ermeneutica di “pensiero religioso liberale”, traduzione del termine 
jaspersiano Liberalitaet, la religione viene indagata soprattutto alla luce del 
principio della libertà che, per voler essere anche un “principio 
uguaglianza”, fonte di ispirazione per la “chiesa invisibile” del corpo 
mistico, si contrappone in modo netto al principio esclusivistico della 
confessione, al principio cioè che designa una sola chiesa e confessione 
storica come depositaria indiscussa dell’unica fede e dell’immutabile 
rivelazione divina. Ne risulta così una filosofia della religione “secondo 
l’Illuminismo”, oscillante cioè tra i due poli del “male radicale” (il 
giovanneo “peccato del mondo” irredimibile a parte hominis) e della Parola 
soterica donatrice di senso. La contrapposizione che il teologo dialettico 
E. Brunner vedeva tra la mistica e la Parola è ribaltata da Moretto 
nell’immagine schleiermacheriana dell’ellisse con due fuochi, ma anche in 
quella bonhoefferiana della dialettica, priva di sintesi, tra resistenza e resa: 
da un lato, la resistenza etica a un male di cui si porta il peso, ma di cui 
non si accetta volontariamente la colpa, dall’altro lato, la resa e 
l’abbandono a una Trascendenza a cui la coscienza si rapporta senza 
mediazioni, in quanto si percepisce come struttura abilitata all’ascolto e 
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all’attingimento di una Parola originaria (Ur-Wort) che parla non solo nella 
Bibbia, ma anche in ogni testo e sospiro guidato dallo Spirito, che soffia 
dove vuole, e quindi anche nella parola poetica (di qui l’interesse per Celan, 
Leopardi, o il conterraneo Zanzotto), nonché nella bestemmia ontologica 
di chi grida la propria angoscia a un Dio percepito nascosto, a uno spazio 
tragicamente e dolorosamente avvertito vuoto e che pure si vorrebbe ricco 
di senso. All’endiadi mistica e Parola, Moretto accosta così quella di 
coscienza e giovannismo, intendendo la prima come il vero locus 
revelationis del divino, il tempio dello Spirito che indica là dove si deve 
andare, ma anche il tribunale supremo in cui si pronuncia il giudizio finale 
su se stessi e sul mondo, e il secondo come l’identità di speculazione e 
amore, in quanto dottrina di un Logos che, da principio di tutte le cose 
coincidente con Dio, si incarna nella storia, avvicinando l’io, o il singolo, 
all’Assoluto. Indagare la religione alla luce del principio della libertà vuol 
dire perciò mettersi sulla traccia del religioso, compiere un itinerario della 
mente e della coscienza verso il divino, cercandone le orme (vestigia) 
nell’uomo, nella storia e nel mondo, così come già indicato da 
Bonaventura. Si spiega allora così la passione di Moretto per la storia della 
teologia, dell’etica e della filosofia specialmente degli ultimi tre secoli, in 
cui egli andava alla ricerca di autori disposti idealmente ad assecondare 
l’espressione di Schleiermacher per cui “l’ispirazione è il nome religioso 
della libertà”. Non è, infatti, primariamente nelle filosofie e nelle teologie 
che subordinano dialetticamente il pensiero alla fede che va ricercata la 
traccia del religioso, ma in chi è disposto a riconoscere, alla maniera di 
Lessing, il possesso della verità come un’esclusiva di Dio e in chi ritiene 
l’uomo un essere in faticoso e costante cammino verso l’attingimento dal 
mistero del divino di una universale parola etica di redenzione e di senso. 
Una fede sorretta da un’antropologia pascaliana, segnata quindi dal 
sentimento della miseria dell’uomo figlia dalla sua ontologica fragilità, un 
sentimento, però, che è nel contempo consapevolezza vertiginosa di quella 
grandezza che può raggiungere il pensiero, capace di ardite architetture 
speculative ed etiche, che hanno nondimeno “in testa un Dio crocifisso”. 
Di qui la predilezione di Moretto per le interpretazioni filosofiche del 
Giobbe biblico: nel destino dell’uomo di Us, Moretto ha visto, infatti, 
tanto una cifra universale della sofferenza dell’uomo nell’età del 
nichilismo, dello smarrimento radicale di senso, quanto il modello 
universale su cui poter costruire una filosofia della religione in cui il 
mistero della sofferenza fenomenicamente inutile, innocente e senza 
scopo diventa al tempo stesso esigenza di interrogazione e giustificazione 
dell’uomo e di Dio, antropodicea e teodicea, rendendo così il Giobbe 
biblico un ideale compagno filosofico di Cristo stesso. Lo jobismo 
morettiano si incontra così saldamente con la possibilità di fondazione di 
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una vera e propria cristologia filosofica (indagata anche nel momento 
mitico e poetico della nascita di Gesù e non solo in quello dello hegeliano 
“Venerdì Santo speculativo che fu già storico”), di cui Moretto, sulla scia 
dei pionieristici studi dell’amico X. Tilliette, è stato un finissimo storico. 
L’interrogazione di Giobbe a Dio, infatti, è in fondo analoga 
all’interrogazione di Cristo sulla croce (“Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato”) e pertanto non è innanzi tutto da leggere, per Moretto, 
come la testimonianza dell’infinita distanza tra un Dio che nella sua 
inviolabile sacralità atterrisce e affascina e una creatura che deve piegarsi a 
una volontà che non comprende, quanto piuttosto alla luce della fede 
pasquale per cui l’esistenza e la morte dell’uomo giusto ed eticamente 
buono, che porta il peso del peccato del mondo, non risultino alla fine 
assurde e prive di senso. Ora, a ben vedere – locuzione, questa, tanto cara 
a Moretto ed espressione più genuina della sua rigorosa ermeneutica 
filosofica –, la fede pasquale per cui il Santo di Israele non può permettere 
che l’uomo buono subisca la legge della morte e del non-senso non è 
diversa, filosoficamente, dalla fede kantiana per cui bisogna postulare per 
l’uomo sia l’immortalità dell’anima, in quanto spazio eterno dischiuso per 
il compimento del suo destino etico, sia l’esistenza di Dio, supremo 
garante di un tale compimento e personificazione di un principio di 
sovrana bontà. È nell’etica e nella storia – una storia però da intendersi alla 
maniera tragica dello storicismo religioso di E. Troeltsch, come cioè uno 
spazio “in cui tutto vacilla” – che si celebra allora, per Moretto, il passaggio 
dal Sacro, inteso come emblema di ciò che divide e viene strumentalizzato 
per imporre fondamentalisticamente il dispotismo, la schiavitù e il terrore, 
al “vangelo della libertà e dell’uguaglianza” (Fichte), ossia il Principio 
buono che riconosce nel primato della coscienza morale il luogo di 
rivelazione universale del divino autentico. 
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Sommario 

Emilia Nobile ha dedicato i suoi studi al problema del dualismo, del 
male e dell’errore nella filosofia e nella religione, approfondendo autori 
come Jakob Böhme e Schelling. La sua ricerca si è concentrata sull'idea di 
una realtà strutturalmente tensiva, in cui le forze contrastanti non possono 
mai essere definitivamente armonizzate. Secondo Nobile, la religione 
rappresenta l'espressione più radicale di questa tensione, fungendo da 
ponte tra umano e trascendente senza mai fondere i due poli. La sua 
prospettiva, influenzata dal kantismo e dal pensiero dialettico, mantiene 
una tensione tra limite umano e ricerca del bene, senza cadere nel 
determinismo morale o metafisico. 
Emilia Nobile si è dedicata intensamente al tema dell’errore, del 

manchevole, e, in modo più ampio, del male. Il problema del male e 
dell’errore si inquadra nell’autrice in una concezione tensiva 
dell’esperienza umana, un «lottare inevitabile e perpetuo», che, 
richiamandosi ad autori come Eraclito e J. Böhme, ella espone in un’ampia 
opera sul dualismo. Proprio per il carattere tensivo e duale di tutta la realtà 
di cui l’uomo fa esperienza, Nobile assegna il primato alla religione in tale 
esperienza, perché nella religione i dualismi tensivi sono presenti nella 
modalità più estrema, avendo un referente ultimo totalmente trascendente 
a tutto il resto. 

Parole chiave: Emilia Nobile, dualismo, filosofia della religione, male, 
trascendenza 

Abstract 

Emilia Nobile focused her studies on the problem of dualism, evil, and 
error in philosophy and religion, analyzing thinkers such as Jakob Böhme 
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and Schelling. Her research emphasized the idea of a structurally tense 
reality where opposing forces can never be fully reconciled. According to 
Nobile, religion is the most radical expression of this tension, acting as a 
bridge between the human and the transcendent without dissolving their 
distinction. Her perspective, influenced by Kantianism and dialectical 
thought, maintains a balance between human limitations and the pursuit 
of good, avoiding both moral and metaphysical determinism. 

Keywords: Emilia Nobile, dualism, philosophy of religion, Jakob Böhme, 

Schelling, Kantianism, radical evil transcendence, ontological tension, 

moral philosophy 

Vita e opere 

Proveniva da una famiglia di rilievo durante il Risorgimento a Napoli, 
nella quale figura di particolare spicco era stata la nonna, la poetessa di 
tendenze liberali Maria Giuseppa Guacci (1807-1848). Si formò in 
filosofia, nella città natale, alla scuola del neo-kantiano F. Masci. Sempre a 
Napoli entrò in contatto con B. Croce, il quale recensì favorevolmente la 
«limpida traduzione» degli Elenchi sofistici di Aristotele, curata dalla studiosa 
per la collana Piccola Biblioteca Laterza nel 1923. Dal 1925, Nobile 
insegnò all’Istituto magistrale di Salerno, da cui dal 1930 venne distaccata 
alla Biblioteca Nazionale di Napoli. Il problema del sofisma, incontrato 
nella curatela del citato scritto aristotelico, già si inseriva in un’attenzione 
specifica da parte dell’autrice al tema dell’errore, del manchevole, e, in 
modo più ampio, del male, questioni che ella avrebbe intensamente 
affrontato con studi anche su autori piuttosto discosti dai terreni più 
frequentati dagli storici della filosofia moderna, quale l’“esoterico” e 
“speculativo” svevo del Seicento Jakob Böhme. Sempre per Laterza, nella 
collana, questa volta, però, di studi esoterici – collana economicamente 
fortunata, per quanto non ben vista da Croce quanto le altre del proprio 
editore –, Nobile curò due testi proprio di Böhme, a cui aveva dedicato 
una monografia nel 1928. Per quanto riguarda gli aspetti esoterici, scriveva 
qui Nobile, vi erano certo, in Böhme, «scorie magiche, occultistiche, 
alchimistiche», domandandosi però «se è il caso di chiamare scoria tutto 
quel mondo medioevale superstite che dette così forte impulso e fu così 
fervido inizio alla chimica e alla psicoterapia moderna» (Nobile 1928, p. 
6). Sono soprattutto, comunque, gli aspetti “speculativi” a interessarla in 
questo autore secentesco, nella quale ella vede una di quelle figure di cui ci 
fu bisogno affinché «l’eleatismo fosse realmente e definitivamente 
superato: v’era bisogno di un Eraclito moderno, di un infaticabile assertore 
dell’eterna lotta, di qualcuno che vedesse ovunque e sempre, in ogni erba, 
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in ogni animale, in ogni pianta, in ogni umano pensiero o atto, o 
istituzione, nella divinità stessa, un lottare inevitabile e perpetuo, 
ineliminabile da ogni forma di vita» (ivi, p. 10). Il problema del male, 
dell’errore e della limitatezza umana si intreccia così al tema del «lottare 
inevitabile e perpetuo» e porta alla questione del dualismo, già evocata nel 
titolo della monografia su Böhme, e al centro di un’opera in due volumi 
del 1931-1933 (seconda ed. ampliata 1935-1940), che richiamò l’attenzione 
di A. Tilgher. Come quest’ultimo, Nobile era amica di E. Buonaiuti, e 
scrisse nella sua rivista «Religio». Nel 1934 ella partecipò al concorso per 
la cattedra di filosofia della religione all’Università Cattolica di Milano, 
venendo giudicata matura, pur se posposta in graduatoria rispetto al 
vincitore U.A. Padovani e a E. Castelli, secondo. Da libera docente, ebbe 
un incarico di insegnamento, all’Università di Napoli, di Storia della 
filosofia, dal 1936 al 1937, e di filosofia morale, dal 1937 al 1960. Nello 
stesso 1960 concluse, per raggiunti limiti di età, il lungo e apprezzato 
lavoro svolto alla Nazionale di Napoli. Morì, tre anni dopo, in un 
incidente. 

Il pensiero sulla religione 

Introducendo un brano della filosofa napoletana nella antologia da lui 
curata nel 1937, Tilgher scrisse che «Nobile afferma che al fondo delle 
cose vi è un dualismo di forze che si danno battaglia e che non possono 
mai comporsi in definitivo e perfetto accordo. (…) Di qui, una visione 
dinamica e tragica del mondo, della vita, dell’uomo» (Tilgher 1937, p. 129). 
In questo contesto, per Nobile, «la religione è la più propulsiva delle forme 
dello spirito, la fonte primigenia onde scaturiscono le nostre più profonde 
energie» (Nobile 1938, p. 3). Proprio per il carattere tensivo e duale di tutta 
le realtà di cui l’uomo fa esperienza, Nobile assegna il primato alla religione 
in tale esperienza, perché nella religione i dualismi tensivi sono presenti 
nella modalità più estrema, avendo come referente essenziale un che di 
totalmente trascendente a tutto il resto. Nobile rimarca così nelle proprie 
opere proprio il «carattere dualistico della religione la quale come ogni 
legame, ogni vincolo, ogni ponte, suppone due termini eterogenei da 
collegare, ma non da fondere, sicché l’uno sparisca. (…) Così se religione 
fosse fusione totale e definitiva e integrale dell’umano col trascendente 
non ci sarebbero più termini da congiungere: si avrebbe un fenomeno 
simile all’assorbimento di un fiume o al congiungimento delle due rive per 
effetto di terremoto, nel quale caso il ponte resterebbe come una inutile 
sovrapposizione su terre già congiunte, perché non più separate dalle 
acque, o sarebbe gettato in aria» (Nobile 1938, p. 57). La trascendenza, per 
l’autrice, da un lato sfugge così a una completa delimitazione conoscitiva, 
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morale e liturgica, dall’altro lato fonda tutte queste attività, le quali in un 
modo o nell’altro affrontano, nel loro esercitarsi, vari tipi di dualismi. 
L’autrice sottolinea che «neanche nel regno dei beati, nell’al di là, stando a 
S. Agostino, avviene mai una fusione finale degli spinti eletti con Dio», 
anzi «gli stessi libri sacri, benché in forme eccezionali, ci parlano di 
contrapposizioni se pure momentanee reali e quasi volute ed incoraggiate 
dallo stesso Dio (simile quasi ad un padre che contraddice e contrasti il 
figliuolo per provare la validità delle sue convinzioni e delle sue forze 
volitive). Così nel cap. XXXII della Genesi (24-32) Giacobbe lotta tutta la 
notte con un uomo da cui ha slogata una gamba e che gli cambia il nome 
da Giacobbe in Israele (il valoroso) e quell’uomo era Dio stesso» (ivi, pp. 
59-60). Non a caso Nobile si mostra attenta ad autori come Böhme, che 
ha visto «l’eterna e perpetua lotta», fino alla «divinità stessa» e come 
Schelling, anch’egli fortemente interessato al tema del dualismo e del 
rapporto metafisico di bene e male, in particolare nei suoi tardi scritti. 
Proprio introducendo la terza e ultima edizione di un suo libro sulla 
“dualità” in Schelling, Nobile tiene comunque a precisare: quando «ho 
parlato di dualismo essenziale non ho (...) mai detto tra me stessa ‘non c’è 
che fare, restino le cose come stanno di fronte a mali cronici o ripetitivi, 
apparentemente episodici e non continui’, ma ho creduto sempre mio ed 
altrui dovere quello di fare il massimo sforzo verso il bene, pur nella 
convinzione che noi mortali, in quanto e perché tali, siamo imperfetti e 
destinati a migliore vita spirituale e migliore involucro fisico» (Nobile 1953, 
p. 5). Il tema del dualismo in Nobile, cioè, non venne mai del tutto meno 
a una certa venatura di kantismo, che fu importante nella sua formazione 
fin dallo studio con Masci: un kantismo di cui ella sottolinea soprattutto il 
carattere finito e limitato della conoscenza, il problema del male radicale, 
la prospettiva religiosa dei postulati. Proprio a un tema che Kant aveva 
interpretato in termini di postulato morale, l’immortalità dell’anima, 
Nobile dedicò, non causalmente, uno dei suoi libri del secondo 
dopoguerra (Nobile 1951, cfr. Penati 1951, che da una prospettiva 
“neoscolastica” giudica troppo “kantiana” l’impostazione di Nobile). 
L’importanza di una riflessione morale non passivizzante è importante per 
l’autrice anche nella considerazione della storia e nella stessa pratica 
storiografica (cfr. Nobile 1956 e Bausola 1956).  
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Sommario 

Francesco Olgiati fu tra i più vicini sodali dello psicologo francescano 
A. Gemelli nella fondazione della «Rivista di Filosofia neo-scolastica» e 
della Università Cattolica di Milano. Approcci metodologici empirico-
fenomenisti o idealistico-storicisti possono risultare per Olgiati 
selettivamente utili per offrire conoscenze parziali nell’ambito naturale o 
storico, ma restano, conclusivamente, insufficienti di fronte alla realtà in 
quanto tale. Di fronte a questa insufficienza egli vede invece aperta la 
strada per una riattualizzazione di posizioni metafisiche che da un lato 
mantengano nettamente distinta la realtà come tale dalla sua conoscenza e 
dall’altro trovino il fondamento primo e ultimo di tale realtà oltre essa 
stessa. Per questa via egli ritiene, dunque, perseguibile una filosofia 
improntata al tomismo metafisico che coesista con le moderne scienze 
naturali e storiche. 

Parole chiave: Francesco Olgiati, neoscolastica, metafisica, trascendenza, 
fenomenismo 

Abstract 

Francesco Olgiati was among the closest associates of the Franciscan 
psychologist A. Gemelli in the founding of the “Rivista di Filosofia neo-
scolastica” and the Catholic University of Milan. Empirical-
phenomenologistic or idealistic-historicist methodological approaches 
may be selectively useful for Olgiati in providing partial knowledge in the 
natural or historical realm, but they ultimately remain insufficient in the 
face of reality as such. In light of this insufficiency, he sees an opportunity 
for a reactivation of metaphysical positions that, on one hand, clearly 
distinguish reality as such from its knowledge, and on the other, find the 
first and ultimate foundation of that reality beyond itself. Through this 
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path, he believes that a philosophy rooted in metaphysical Thomism can 
coexist with modern natural and historical sciences. 

Keywords: Francesco Olgiati, Neo-Scholastic, metaphysics, 
transcendence, phenomenism         

Vita e opere 

Entrò giovanissimo in seminario e venne ordinato sacerdote nel 1908. 
Fu tra i più vicini sodali dello psicologo francescano A. Gemelli (di otto 
anni più anziano) nella fondazione, nel 1909, della «Rivista di Filosofia 
neo-scolastica», nonché nel 1914 del periodico «Vita e Pensiero» e, nel 
primo dopoguerra, della Università Cattolica di Milano. Qui Olgiati 
assunse, dal 1924, la cattedra di storia della filosofia moderna e proprio la 
filosofia moderna e contemporanea fu oggetto di numerose sue 
monografie (tra cui La filosofia di Enrico Bergson, 1914; Un pensatore americano 
Josiah Royce, Milano, 1917; Carlo Marx, 1918; Cartesio, 1933; La filosofia di 
Descartes, 1937), a cui si aggiunsero, specularmente, quelle dedicate alla 
filosofia tomistica, tanto in ambito teoretico che pratico-giuridico (in 
particolare rispettivamente L’anima di s. Tommaso, 1923 e Il concetto di 
giuridicità in s. Tommaso d’Aquino, 1943). Nell’ultimo periodo del proprio 
insegnamento universitario, Olgiati pubblicò un compendio delle proprie 
posizioni teoriche e storiografiche: I fondamenti della filosofia classica (1953). 
Tra le sue numerose pubblicazioni, inoltre, notevole successo editoriale 
ebbe il Sillabario del cristianesimo (prima edizione 1923). Attraverso il vasto 
complesso dei propri lavori, Olgiati si adoperò in modo alacre nel 
sostenere filosoficamente il programma gemelliano di un’università 
cattolica che facesse convivere un fondamento metafisico di tipo 
neoscolastico con ricerche empirico-scientifiche nei diversi campi 
naturalistici e storici. Ebbe numerosi riconoscimenti non solo dalla Chiesa 
cattolica, ma anche dallo Stato italiano, tra cui il cavalierato alla Corona 
d’Italia (1940), e la medaglia d’oro dei benemeriti della scuola, della cultura 
e dell’arte (1955). 

Il pensiero sulla religione 

Negli anni giovanili Olgiati fu sodale di E. Chiocchetti in uno studio 
intenso delle filosofie contemporanee (cfr. Pietroforte 2005). Nel suo 
primo libro Olgiati apprezzò in un filosofo intuizionista come H. Bergson 
una critica alle posizioni empirico-positiviste che ambissero ad una 
conoscenza assoluta della realtà da parte delle scienze naturali. D’altro lato, 
però, le stesse prospettive intuizionistiche apparvero ad Olgiati parimenti 
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gravate di quelle empiriche da una riconduzione della realtà a quanto di 
essa possa venire conosciuto dal soggetto umano, utilizzando così per tali 
prospettive (oltre che per il criticismo kantiano) la denominazione 
polemica di «fenomenismo». Parallelamente, pur confrontandosi, come 
Chiocchetti, con le coeve posizioni storicistiche e idealistiche, Olgiati non 
tardò a segnare le sue critiche anche verso di queste, in particolare per il 
loro voler fondere insieme soggetto e realtà. Approcci metodologici 
empirico-fenomenisti o idealistico-storicisti possono risultare per Olgiati 
selettivamente utili per offrire conoscenze parziali nell’ambito naturale o 
storico, ma restano, conclusivamente, insufficienti di fronte alla realtà in 
quanto tale. Di fronte a questa insufficienza egli vede invece aperta la 
strada per una riattualizzazione di posizioni metafisiche che da un lato 
mantengano nettamente distinta la realtà come tale dalla sua conoscenza e 
dall’altro trovino il fondamento primo e ultimo di tale realtà oltre essa 
stessa. Per questa via egli ritiene, dunque, perseguibile una filosofia 
improntata al tomismo metafisico che coesista con le moderne scienze 
naturali e storiche. In un articolo del 1925, egli parla di una «filosofia 
dell’essere, ossia dell’oggetto. Lo spirito presuppone la realtà ed entra in 
rapporto ad essa conoscendola. Non è il pensiero che crea l’essere, il 
pensiero lo rispecchia soltanto e si ha la verità quando si raggiunge 
l’adeguazione tra la cosa e l’intelletto. Una tale posizione iniziale implica 
essenzialmente il dualismo di pensiero e di essere, ossia di soggetto e di 
oggetto, dualismo che origina in seguito logicamente tutti gli altri dualismi 
ed implica anche la trascendenza, poiché l’essere, essendo il presupposto 
dello spirito, trascende il pensiero» (Olgiati 1925, p. 25). Tale tipo di 
filosofia, continua Olgiati, non è affatto propria solo al mondo antico e 
medioevale, ma è perseguibile anche dopo lo sviluppo delle moderne 
scienze naturali e storiche, perché tali scienze non hanno come obiettivo 
di conoscere, per astrazione metafisica, l’essenza delle realtà, ma solo di 
descriverne concretamente alcuni aspetti (cfr. anche Olgiati 1919). Questa 
«filosofia dell’essere» viene contrapposta esplicitamente da Olgiati anche a 
posizioni di realismo “spiritualistico”, come quella, pur dichiaratasi 
cattolica, di A. Carlini (cfr. Olgiati/Carlini 1933 e Olgiati 1935). Laddove 
Carlini insiste sul rapporto spirituale, interiore, tra il soggetto umano e il 
Dio trascendente, Olgiati trova in tale insistenza il rischio di perdere la 
netta differenza di fondo tra soggetto e oggetto, tra io e realtà. Inoltre, 
secondo Olgiati, lo spiritualismo interioristico non renderebbe abbastanza 
conto della specificità redentrice della rivelazione cristiana, che invece è 
rimarcata da Tommaso. «Che solo ciò che è spirituale», scrive Olgiati, 
«possa essere elevato all’ordine soprannaturale, è da tutti ammesso; ma lo 
spirituale per sé non implica né esige l’elevazione ad uno stato superiore 
alla nostra natura. Di conseguenza, per la rivelazione cristiana noi siamo 
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figli di Dio, solo mediante la grazia e mediante il nostro innesto (per usare 
una espressione paolina) in Cristo; per il Carlini, siamo figli di Dio in 
quanto uomini» (Olgiati 1935, pp. 104-105).  
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Sommario 

Professore ordinario di Filosofia della Religione presso l’Università “La 
Sapienza” di Roma, Marco Maria Olivetti fu allievo di E. Castelli e ne 
continuò la tradizione dei Convegni internazionali su tematiche filosofico-
religiose e della rivista «Archivio di filosofia». Olivetti sostiene l’anteriorità 
dell’etica su qualunque paradigma derivante dalla teticità e, in particolare 
nella kantiana Religione entro i limiti della sola ragione, opera fulcro di tutta la 
sua riflessione, egli rimarca la critica a una declinazione della 
intersoggettività metafisicamente monadica come quella di Leibniz. 
Olivetti sottolinea altresì l’analisi kantiana della mediazione soprannaturale 
che offre lo spazio originario di possibilità che consente la comunità etica, 
quello che egli qualifica come comunità tra le menti: una comunità di res 
cogitantes, di intelligenze libere. 

Parole chiave: Marco Maria Olivetti, filosofia della religione, etica, 
comunità tra le menti, analogia del soggetto 

Abstract 

Full Professor of Philosophy of Religion at the University ‘La Sapienza’ 
in Rome, Marco Maria Olivetti was a student of E. Castelli and continued 
his tradition of international conferences on philosophical-religious 
themes and the journal “Archivio di filosofia.” Olivetti argues for the 
precedence of ethics over any paradigm derived from theticism, and 
particularly in Kant’s Religion within the Limits of Reason Alone, the work that 
is central to all his reflection, he emphasizes the critique of a 
metaphysically monadic intersubjectivity like that of Leibniz. Olivetti also 
highlights Kant’s analysis of supernatural mediation, which offers the 
original space of possibility that allows for an ethical community, which 
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he qualifies as a community among minds: a community of res cogitantes, of 
free intelligences. 

Keywords: Marco Maria Olivetti, philosophy of religion, ethics, 
community of minds, analogy of the subject  

Vita e opere 

Professore ordinario di Filosofia della Religione presso l’Università “La 
Sapienza” di Roma dove insegnò dal 1979, dopo aver ricoperto incarichi 
di docenza presso diverse Università italiane, e dove compì i suoi studi. 
Allievo di E. Castelli, ha diretto la rivista «Archivio di filosofia» e l’Istituto 
di Studi Filosofici, entrambi fondati da Castelli. In un’ottica di profonda 
condivisione dell’indirizzo di ricerca inaugurato dal proprio maestro 
continuò e diede nuovo impulso alla tradizione dei Convegni su tematiche 
filosofico-religiose, avviati nel 1961 e da lui denominati “Colloqui 
Castelli”. Accademico dei Lincei e membro di diverse istituzioni di ricerca 
nazionali e internazionali, la sua ultima impresa accademica negli anni 
precedenti la sua morte precoce era stata l’istituzione della Facoltà di 
Filosofia nel 2001, della quale fu Preside fino alla morte. Fin dai primi 
lavori affrontò il tema religioso nella complessità del presente, 
intrecciando tale tema a quelli del linguaggio, della storicità, del soggetto e 
della comunità, in una serie di volumi che, a partire da Il tempio simbolo 
cosmico. La trasformazione dell’orizzonte del sacro nell’età della tecnica del ’67 e 
L’esito teologico della filosofia del linguaggio di Jacobi del ’70, attraverso Filosofia 
della religione come problema storico. Romanticismo e idealismo romantico del ’74, 
portano a Analogia del soggetto del ’92 (importante anche la densa e lucida 
sintesi Filosofia della religione del ’95). Nella teorizzazione di Olivetti il 
rapporto tra individuo e comunità viene declinato con grande finezza, ma 
sempre in rapporto alla concreta esperienza storica, come amava ripetere 
spesso a lezione con esempi tratti dalla vita ordinaria. La questione 
dell’origine del soggetto viene affrontata come struttura portante 
dell’intera sua riflessione sul soggetto stesso, pensato non più come 
costituito, ma come comunitario prima ancora di essere soggettivato, 
quindi viene ipotizzata una serie di figure graduali del suo sviluppo che ha 
come suo fuoco la possibilità di parlare, quindi di farlo dopo avere 
osservato altri parlare. Il soggetto è parlato prima di parlare, alloquisce in 
quanto viene alloquito e in questo riproduce lo svilupparsi della capacità 
di amare che può sorgere solo dopo averla osservata. 
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Il pensiero sulla religione 

La condizione di finitezza è temporale prima ancora che fisica o di 
capacità di modificare lo stato dei fatti. La comunità si costituisce a partire 
dall’alterità, osservata come volto prima che come parola proferita, ma 
prima ancora del volto dell’adulto è il volto dell’infante che pone 
l’interrogazione e i primi imperativi, quello del riconoscimento e quello 
derivante dall’invito. Il paragone continuo tra fante e in-fante rimette in 
questione, in un’indagine del plesso praticoteoretico che dura fino agli 
ultimi scritti di Olivetti, il trovarsi del soggetto, il suo farsi a partire da una 
originaria apertura dinamica. Il soggetto si fa insieme all’etica, si autopone 
nel soggetto prima che questo inizi a parlare. Non è un caso che nella 
sequenza descrittiva dell’infante esso venga visto come equivalente 
dell’embrione, così anticipando le tematiche della bioetica che 
accenderanno i dibattiti in particolare nel decennio successivo, il primo del 
XXI secolo. Gli animali hanno cuccioli, gli uomini invece generano infanti, 
perché in un processo sempre sfuggente ma che si può tentare di 
descrivere per approssimazione si generano all’autopercezione attraverso 
la comprensione della loro posteriorità rispetto al loro dover imitare e 
quindi dover essere. L’anteriorità dell’ethos sul subjectum è l’antidoto contro 
la possibilità anche solo concettuale della distruzione delle altre persone. 
Per questo nella tradizione cattolica la nozione di persona viene preferita 
e trapassa dalla dinamica intra-trinitaria alla dinamica intersoggettiva. La 
persona si riconosce sempre posteriore, sempre dipendente dagli altri, 
mentre il soggetto si assoggetta a un padrone che lo può utilizzare come 
entità generatrice di violenza. La ricostruzione della genesi prelinguistica e 
protologica dell’etica giunge fino alla ipotesi della costituzione del 
linguaggio stesso a partire dalla relazione affettiva prelinguistica instaurata 
dall’infante con la madre, che solo tramite questa relazione diviene capace 
di diventare fante, rispondendo al primo invito preverbale cioè alla prima 
allocuzione implicita nella carezza, nella nutrizione, nel calore trasmesso: 
“tu sei amato, tu sei protetto”. Da qui segue il riconoscimento della 
gestualità, la identificazione di quel volto su cui E. Levinas rifletterà come 
volto di adulto, laddove nella riflessione di Olivetti ha la primazia 
l’asimmetria tra volto di adulto e volto di infante, mentre la persona 
antecede la soggettività con il suo stesso autoriconoscersi come portatrice 
di dignità infinita sin dal suo sorgere mentre afferma, sussurra: “io non 
ucciderò”, “io sono stata custodita”, “io custodirò”. In Analogia del soggetto 
si argomenta così come l’etica si mostri co-estesa con la soggezione del 
soggetto, intesa radicalmente come anteriorità dell’autopercezione rispetto 
al linguaggio, quantomeno al linguaggio proferito, come anteriore rispetto 
alla metafisica in quanto essa è anteriore al costituirsi del soggetto come 



Marco Maria Olivetti 

682 

parlante. Loquor ergo sum, secondo l’intuizione olivettiana, la passività 
primaziale espressa da un verbo passivo e deponente antecede l’attività, 
anche l’attività riflettente che a partire dalla sua prima apparizione nelle 
meditazioni di Descartes condusse alla Tathandlung fichtiana. Esprimere in 
tal modo il sorgere della soggettività dalla passività è un modo di procedere 
a una descrizione non per hyatus (quindi riducendo al minimo i salti), di 
comprendere lo sviluppo delle interazioni, non pensando l’evento della 
nascita come l’inizio di una sequenza intervallata da salti, ma come l’inizio 
di un processo. Olivetti articola il procedere dell’inversione 
dell’appercezione trascendentale muovendo da una rilettura profonda 
della filosofia fichtiana, una lettura quindi non incentrata sull’autoteticità 
del soggetto, ma proprio sulla riflessa posteriorità dell’autoaffermazione 
del soggetto rispetto all’anteriorità irriducibile dell’appello. L’elaborazione 
etica del tema dell’appello è a nostro avviso decisiva per la comprensione 
della filosofia fichtiana e al contempo può gettare una luce diversa sul 
perché Olivetti decida di partire dall’anteriorità dell’etica su qualunque 
paradigma derivante dalla teticità. La riflessione sulla comunità delle menti 
è la seconda declinazione sull’anteriorità dell’etica rispetto a qualunque 
metafisica della soggettività: se la riflessione sul costituirsi del fante 
dall’infante è l’ontogenesi di questa anteriorità, la possibilità di rispondere 
in modo nuovo alla domanda kantiana “cos’è l’uomo” è la filogenesi di 
questa riflessione sull’anteriorità dell’etica. Egli continua a riflettere e a 
ripensare questa doppia linea di indagine, in particolare ritorna e continua 
a offrire nuove prove della fecondità del suo tentativo in un testo redatto 
nei suoi ultimi anni, dedicato proprio alla tematica de La comunità delle menti 
come problema della filosofia moderna (Olivetti 2005), in cui vengono messi a 
confronto quelli che per lui sono due tentativi esemplari per profondità di 
ripensare le problematiche fondative dell’orizzonte speculativo moderno. 
Così vi viene descritta questa seconda modalità di indagine: «Con 
l’espressione ‘comunità delle menti’ – non rinvenibile, per quanto mi 
risulta, nei testi della tradizione filosofica moderna scritti o tradotti in 
italiano – intendo richiamare una famiglia di nomi i cui esemplari popolano 
il lessico della filosofia moderna: si va – per ricordare solo qualche esempio 
– dall’assemblage de tous les esprits della Monadologia leibniziana all’ethische 
gemeine Wesen della Religion kantiana, al Geisterreich schilleriano e hegeliano 
fino alla société spirituelle di Laberthonnière o – ben più notoriamente – alla 
monadologische Intersubjektivität husserliana. Parlo di una ‘famiglia’ di 
espressioni perché mi sembra più corretto ricondurre la generalizzazione 
operata con il sintagma ‘comunità delle menti’ alla ormai classica idea 
wittgensteiniana delle ‘somiglianze di famiglia’ – oltre tutto evocando così 
generazione, rigenerazione e traduzione – piuttosto che ad una 
aristotelizzante idea di astrazione dalle ‘differenze specifiche’, incapace di 
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rendere giustizia alla dinamica storica delle idee e delle parole che le 
significano» (Olivetti 2005, p. 351). Questo aspetto potrebbe essere 
indagato ulteriormente per dare ragione del suo voler iniziare dall’analogia, 
radicalizzandone la valenza oltre quanto già pensato da E. Przywara e 
lasciando da parte l’ente, osservando l’essere parlati e insieme l’essere agiti 
come anteriori e donanti possibilità. Kant è qui l’autore di riferimento 
perché critica la declinazione della intersoggettività metafisicamente 
monadica di Leibniz nella Religione entro i limiti della sola ragione: è questa 
l’opera fulcro di tutta la riflessione di Olivetti (cfr. anche la sua 
introduzione all’edizione laterziana da lui curata nel 1980), considerandola 
come un plesso ancipite scritto quasi in un’eco dissonante ma comune tra 
due autori diversi e discordi, che anche storicamente ha la sua origine 
nell’interscambio genetico con il Saggio per una critica di ogni rivelazione di 
Fichte (anch’esso introdotto e curato per Laterza da Olivetti, nel 1998). 
Kant analizza la mediazione soprannaturale che offre lo spazio originario 
di possibilità che consente la comunità etica, quello che Olivetti qualifica 
come comunità tra le menti: non si tratta di corporeità in relazione, come 
nell’originario delineato ad esempio da Fichte nel Diritto naturale del 1796, 
ma di una comunità di res cogitantes, di intelligenze libere. 
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Sommario 

Il pensiero storico-religioso di Adolfo Omodeo risentì inizialmente 
dell’attualismo gentiliano, riportando le res gestae alla historia rerum e 
delineando questa ultima come «testimonianza» soggettiva e come 
«valutazione».  Più tardi egli si staccò però da Gentile, sia per motivi politici 
che di orientamento ideale. Secondo i suoi studi maturi sulle origini 
cristiane, Giovanni arrestò nella mistica d’amore le correnti distruttive 
dello gnosticismo antico, mentre Paolo superò i residui legalistici 
nell’esperienza attuale della salvazione messianica, nell’inizio dell’era 
salutare. In tali studi si insiste sulla funzione fecondatrice del mito, che 
irrompe con la sua forza rappresentativa, anticipando le grandi 
trasformazioni della coscienza umana. Questa energia del mito, che 
mostrava una chiara ascendenza vichiana, diventò sempre più centrale 
nella riflessione di Omodeo, caratterizzando i successivi studi sulla storia 
moderna e, in generale, la fisionomia del suo storicismo. 

Parole chiave: Adolfo Omodeo, storicismo, mito, storia delle origini 
cristiane, storia moderna 

Abstract 

The historical-religious thought of Adolfo Omodeo was initially 
influenced by Gentile’s actualism, bringing the res gestae back to the historia 
rerum and outlining the latter as a subjective ‘testimony’ and as an 
‘evaluation.’ However, he later distanced himself from Gentile, both for 
political reasons and for ideological orientation. According to his mature 
studies on Christian origins, John halted the destructive currents of ancient 
Gnosticism in the mysticism of love, while Paul overcame the residual 
legalism in the current experience of messianic salvation, at the beginning 
of the salvific era. In these studies, emphasis is placed on the generative 
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function of myth, which bursts forth with its representative power, 
anticipating the great transformations of human consciousness. This 
energy of myth, which showed a clear Vichian ancestry, became 
increasingly central in Omodeo’s reflection, characterizing his subsequent 
studies on modern history and, in general, the physiognomy of his 
historicism. 

Keywords: Adolfo Omodeo, historicism, myth, history of Christian 
origins, modern history 

Vita e opere 

Adolfo Omodeo nacque a Palermo, nel quartiere di Ballarò, il 18 agosto 
1889, da Pietro (ingegnere del Genio civile, poi del Catasto) e da 
Giuseppina Marchica. Dopo un’adolescenza trascorsa in diverse città – 
Catania, Vicenza, Padova, Cagliari, Sassari –, tornò a Palermo nel 1906, 
dove frequentò il Liceo Garibaldi e incontrò professori, come E. 
Donadoni e A. Graziadei, che esercitarono una forte influenza sulla sua 
prima formazione. Immatricolato alla Scuola Normale Superiore di Pisa 
nel 1908, la abbandonò dopo un anno, protestando con una lettera di 
dimissioni contro il «tradizionalismo erudito e bibliografico» che vi 
regnava. Tornò a Palermo nel 1909, dove frequentò la facoltà di Lettere 
con la guida di professori come G. Gentile, G. Columba, C. Guastella e 
dove strinse amicizia con Eva Zona (che diventerà sua moglie), V. Fazio 
Allmayer, F. Albeggiani, G. Carlotti. Nel periodo degli studi universitari 
prese parte alle attività della «Biblioteca filosofica», incontrandovi 
personaggi come G. A. Pojero e O. Trippodo, che ebbero una rilevante 
influenza sui primi orientamenti filosofici e religiosi. Ma la presenza più 
importante fu quella di G. Gentile, con cui si laureò nel 1912 con una tesi 
su Gesù e le origini del cristianesimo, pubblicata l’anno successivo, con notevoli 
revisioni e ampliamenti. A questo periodo risalgono i primi scritti di 
impegno teorico, a cominciare dal saggio del 1913 su Res gestae e historia 
rerum, con il quale intervenne nella discussione aperta fra Gentile e B. 
Croce. Di fronte alla prima guerra mondiale, assunse una posizione 
interventista e partì per il fronte, nel luglio 1915, come sottoufficiale di 
artiglieria, partecipando, con la 154a e 382a batteria, alla sesta battaglia 
dell’Isonzo e alle giornate del Piave. L’esperienza al fronte è testimoniata 
dalle lettere e, più tardi, dai Momenti della vita di guerra, che pubblicò nella 
«Critica» dal 1929 e raccolse in volume, nel 1934. Dal 1919 insegnò 
dapprima nella scuola tecnica di Cefalù, poi a Messina; ebbe l’incarico 
annuale per la Storia antica all’Università di Messina, ma solo nel giugno 
1923 venne nominato professore di Storia della Chiesa a Napoli, per chiara 
fama dopo il concorso «andato deserto». Con il delitto Matteotti i rapporti 
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con Gentile divennero sempre più tesi, per motivi politici e anche di 
orientamento ideale. Nonostante la difficile collaborazione alla Enciclopedia 
Italiana, che proseguì tra il 1925 e il 1929, la rottura fu completa e Omodeo 
si legò profondamente a Croce, diventando, negli anni della dittatura 
fascista, il suo più stretto collaboratore nella redazione della «Critica». I 
suoi studi furono dedicati alla storia delle origini cristiane – con i 
fondamentali volumi su Paolo di Tarso apostolo delle genti (1922) e La mistica 
giovannea (1930) –, al Risorgimento italiano – con la monografia su L’opera 
politica del Conte di Cavour (1940) –, alla cultura francese nell’età della 
Restaurazione – La cultura francese nell’età della Restaurazione (in volume nel 
1946) –, fino al progetto irrealizzato di uno studio su Atene nel V secolo 
a.C. Dopo il luglio 1943, fece parte della Commissione per il 
riordinamento e l’epurazione universitaria e fu nominato Rettore 
dell’Università di Napoli. Membro del Partito d’Azione dal dicembre 1943, 
fu Ministro della Pubblica Istruzione nel governo Badoglio, aderendo 
infine (dopo la scissione) alla Concentrazione democratico-repubblicana 
di U. La Malfa e F. Parri. Con la fondazione del Circolo «Pensiero e 
Azione», di cui assunse la presidenza, e della rivista «L’Acropoli» nel 
gennaio 1945, offrì un contributo alla rinascita degli ideali democratici, 
insistendo sui princìpi della libertà «costruttrice» e «liberatrice» e sulla 
prospettiva della Confederazione europea. Morì a Napoli il 28 aprile 1946, 
dopo essere stato designato da Croce (da cui, nell’ultimo periodo, lo 
avevano diviso dissensi politici) alla direzione dell’Istituto Italiano per gli 
Studi Storici. 

Il pensiero sulla religione 

Il pensiero religioso di Omodeo è contenuto, in maniera particolare, 
nei tre volumi della Storia delle origini cristiane (Gesù, Prolegomeni alla storia 
dell’età apostolica, Paolo di Tarso apostolo delle genti), apparsi originariamente tra 
il 1913 e il 1922, a cui occorre aggiungere almeno l’operetta su Gesù il 
Nazoreo del 1927 e La mistica giovannea del 1930. Il primo volume, dedicato 
a Gesù e le origini del cristianesimo, derivato dalla tesi di laurea, presentava una 
lettura di Gesù centrata sul concetto di «coscienza messianica», intesa 
come superamento del dramma dell’apocalittica giudaica nell’anticipazione 
e nella imminenza del Regno e nella conseguente fondazione della 
comunità ecclesiale: nella coscienza di Gesù – scriveva Omodeo – 
«l’evangelio diveniva la reale anticipazione del regno, anzi il primo 
momento del regno attuantesi». Solo nel 1927, con il piccolo libro su Gesù 
il Nazoreo, questa interpretazione verrà in parte rivista e corretta, con una 
maggiore attenzione rivolta alla figura del Battista e con una più stretta 
relazione istituita tra la figura di Gesù e le correnti del profetismo ebraico. 
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Il libro del 1913 venne preceduto dall’importante saggio su Res gestae e 
historia rerum, che ne chiarisce i presupposti metodologici, attraverso una 
peculiare ripresa dell’attualismo di Gentile, specie nella forma che aveva 
allora ricevuto nel Sommario di pedagogia. Omodeo vi svolgeva una critica 
radicale di ogni accezione di oggettivismo storiografico, riportando la res 
gestae alla historia rerum e delineando questa ultima come «testimonianza» 
soggettiva e come «valutazione». La posizione così definita pesò 
profondamente nella struttura dell’opera del 1913, in particolare nella terza 
parte che, rispetto alla tesi di laurea, vi fu aggiunta, interamente dedicata a 
Il problema sinottico. Qui Omodeo provò a sciogliere le difficili questioni 
delle fonti evangeliche, escludendo sia l’ipotesi di una fonte orale comune 
(Herder) sia quella di un protovangelo (Lessing-Eichorn). Richiamandosi 
alle interpretazioni di K. Lachmann e Ch. G. Wilke, sostenne la 
Markushypothese, cioè la tesi della priorità del Vangelo di Marco rispetto a 
Matteo e Luca, ipotizzando l’esistenza di una fonte Q (caratterizzata dal 
racconto dei discorsi di Gesù), già filtrata dall’autocoscienza della prima 
comunità cristiana, comune ai tre evangelisti e di una fonte It (contenente 
la sequenza cronologica degli eventi): Marco avrebbe perciò disposto, in 
maniera non sempre lineare, i lògia nella successione biografica indicata 
dalla fonte It, selezionando le notizie sulla base di un orientamento già 
penetrato dalla predicazione di Paolo di Tarso. Il senso della complessa 
costruzione filologica rinviava, ancora una volta, ai risultati del saggio 
metodologico sulla Res gestae: non doveva ammettersi l’esistenza di una 
fonte allo stato puro, ma tutti i materiali che avevano concorso alla 
costruzione del testo evangelico apparivano come una «testimonianza», 
come la prima elaborazione di una comunità ecclesiale percorsa dalla 
novità del messaggio paolino. Gli studi su Gesù risentirono, d’altronde, 
del confronto serrato con le posizioni teologiche del tempo, che venne 
affrontato nell’Introduzione al volume del 1913. Da un lato Omodeo 
criticava il punto di vista del protestantesimo liberale, con particolare 
riferimento ad A. von Harnack, su cui tornò successivamente con il 
necrologio scritto nel 1930 in occasione della morte: a Das Wesen des 
Christentums rimproverò l’insufficiente senso storico, la tendenza a 
ricercare un nucleo originario, privo di autentico sviluppo, nel 
cristianesimo primitivo. La critica a Harnack derivava anche dalle opere di 
A. Loisy, un autore a cui Omodeo riservò un interesse costante, fino a 
dedicargli diversi saggi e un importante libro nel 1936. La simpatia per 
Loisy non escludeva, tuttavia, obiezioni piuttosto radicali, relative 
soprattutto al persistente naturalismo della sua concezione storica. Più 
difficile si rivelò, invece, il dialogo con il modernismo italiano, che lo 
impegnò in una prolungata polemica con E. Buonaiuti (sospesa nel 1926 
per motivi di ordine politico) e in una discussione con la «Rivista 
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trimestrale di studi filosofici e religiosi» diretta da A. Bonucci. Al Gesù 
seguirono, nel 1921, i Prolegomeni alla storia dell’età apostolica, e nel 1922 il 
Paolo di Tarso, che porta i segni di importanti novità, sia sul piano storico 
che su quello teorico. Paolo vi era interpretato come l’epicentro di tutta la 
storia cristiana, come colui che supera i residui legalistici nell’esperienza 
attuale della salvazione messianica, nell’inizio dell’era salutare. Il medesimo 
discorso era ripreso e sviluppato in La mistica giovannea del 1930, dove il 
quarto Vangelo era interpretato sullo sfondo del grande conflitto con le 
tendenze gnostiche del secondo secolo: con la dottrina del Cristo-Logos, 
Giovanni aveva illustrato il Figlio come l’esegesi completa del Padre, 
innestando i motivi gnostici nel corpo del cristianesimo primitivo e, così, 
arrestando nella mistica d’amore le correnti distruttive dello gnosticismo 
antico. Ma il libro su Paolo esprimeva anche una maturazione decisiva 
nella concezione storica di Omodeo, che non a caso si accompagnò con 
la polemica del 1922 con La filosofia del cristianesimo di G. De Ruggiero e 
con la prolusione del 1923 su Il valore umano della storia cristiana, che inaugurò 
i corsi di Storia della Chiesa a Napoli. Cominciava allora a consumarsi il 
distacco dall’attualismo, che avrebbe condotto, negli anni successivi, alla 
rottura con Gentile. Tutta l’interpretazione della figura di Paolo, concepito 
come «eroe dell’azione», era fondata sulla funzione fecondatrice del mito, 
che, al di là della coerenza logica di una dottrina (come quella del pensiero 
antico), irrompe con la sua forza rappresentativa, anticipando le grandi 
trasformazioni della coscienza umana. Questa energia del mito, che 
mostrava una chiara ascendenza vichiana, diventò sempre più centrale 
nella riflessione di Omodeo, caratterizzando i successivi studi sulla storia 
moderna e, in generale, la fisionomia del suo storicismo. A parte alcune 
suggestioni che provenivano da G. Sorel, acquistò tratti peculiari, 
distinguendosi, in primo luogo, dall’uso che, del medesimo concetto di 
mito, era stato fatto da classici della storiografia religiosa come K.F. 
Strauss o A. Drews. Non a caso, Omodeo affrontò, con esiti molto critici, 
anche l’opera di R. Bultmann, dedicando nel 1938 un articolo a Das 
Johannes-Evangelium: articolo nel quale riportò il metodo bultmanniano a 
quello esegetico e comparatistico del Wellhausen, confutando, sul piano 
teorico, il concetto stesso di demitizzazione, l’immagine di un nucleo 
kerigmatico nascosto nel mito e, perciò, da attingere attraverso un 
processo ermeneutico di disvelamento. Nella visione di Omodeo il mito 
rappresentava, al contrario, la forza espansiva della storia, capace di 
alimentare le grandi stagioni della civiltà umana. 
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Sommario 

Carmelo Ottaviano fondò già da giovane e diresse per quarant’anni la 
rivista «Sophia», nata con l’intento di contrastare l’idealismo e, di 
conseguenza, l’immanentismo che egli ad esso vedeva legato. Insegnò 
nelle università di Cagliari, Napoli e, per molto tempo, Catania. Egli intese 
riallacciarsi alla tradizione del cristianesimo, sostenendo il realismo da una 
prospettiva fortemente trascendente, ed indicando nella mediazione del 
Cristo la possibilità concreta della redenzione in cui, insieme all’uomo, 
tutta la realtà anela ad essere riassunta nell’unità. La dimensione del 
soprannaturale viene così originariamente connessa con quella della 
terrenità umana e questa relazione si compie solo nel pensiero che si fa 
fede, in quanto è esclusiva potenzialità di un pensiero che è un tutt’uno 
con la fede di poter cogliere il soprannaturale che si manifesta e riportarlo 
alla comprensibilità dell’uomo.  

Parole chiave: Carmelo Ottaviano, critica all’idealismo, realismo 
trascendente, mediazione del Cristo, unità 

Abstract 

Carmelo Ottaviano founded and directed the magazine “Sophia” for 
forty years, starting from a young age, with the intent of opposing idealism 
and, consequently, the immanentism he saw as linked to it. He taught at 
the universities of Cagliari, Naples, and for a long time, Catania. He sought 
to reconnect with the tradition of Christianity, advocating realism from a 
strongly transcendent perspective, and indicating in the mediation of 
Christ the concrete possibility of redemption in which, along with 
humanity, all of reality longs to be summarized in unity. The dimension of 
the supernatural is thus originally connected with that of human earthly 
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existence, and this relationship is fulfilled only in the thought that becomes 
faith, as it is the exclusive potential of a thought that is one with faith to 
grasp the supernatural that manifests itself and bring it back to human 
comprehensibility. 

Keywords: Carmelo Ottaviano, critique of idealism, transcendent realism, 
mediation of Christ, unity 

Vita e opere 

Riceve un’educazione ispirata al cattolicesimo e, dopo la prima 
formazione al liceo della città nativa, si sposta prima a Roma, dove 
apprezza i corsi di filosofia teoretica di B. Varisco e quelli di Storia del 
Cristianesimo di E. Buonaiuti, e poi, dopo due anni, all’Università 
Cattolica di Milano, in cui si laurea con una tesi su Metafisica del concreto. 
Saggio per una Apologia del Cattolicesimo. Una volta conseguita la laurea 
continua a dedicarsi allo studio pubblicando numerosi scritti e consegue 
tre libere docenze: in Storia della filosofia medievale (1929), in Storia della 
filosofia (1933) e in Filosofia teoretica (1934). Il 1933 è l’anno della 
fondazione di «Sophia», che Ottaviano guiderà per 40 anni. La rivista nasce 
con il chiaro intento di contrastare l’idealismo e, di conseguenza, 
l’immanentismo che Ottaviano ad esso vede legato. In particolare, nel 
contrasto con l’idealismo attualista, la rivista risulta fin dall’inizio molto 
più dura rispetto alla linea neoscolastica, in cui vi erano anche posizioni di 
mediazione. Accanto ai temi dell’anti-idealismo e dell’anti-immanentismo, 
la rivista dà grande spazio alle questioni legate alla scienza e 
all’epistemologia, segno evidente di come per Ottaviano la scienza 
rappresenti una importante alleata per la lotta in difesa del realismo. 
Nell’affrontare questi temi, la rivista lascia molto spazio alla presenza forte 
del suo fondatore, in molti casi apertamente e aspramente polemico 
contro alcune linee di pensiero. Non mancano però aperture a voci anche 
eterogenee, in prospettiva pure internazionale, si pensi solo agli articoli 
scritti da A. Banfi, E. Bréhier, A. Capizzi, J. K. Feibleman, E. Garin, R. 
Mondolfo, G. Rensi, A. Tilgher, M. Schlick, il giovane G. Preti, le quattro 
recensioni di A. Del Noce, solo per citarne alcuni; altrettanto importanti 
sono le collaborazioni continuative di T. Moretti-Costanzi (che avrà 
sempre con Ottaviano rapporti di particolare stima accademica e di 
amicizia, testimoniate anche da un ricco carteggio), G. Capone-Braga, E. 
Cione, V. De Ruvo, C. Dollo, G. Faggin, G. Flores d’Arcais, R. Laurenti, 
M. Losacco, P. Mazzarella. Nel 1933 Ottaviano vince anche il concorso 
universitario e comincia il suo insegnamento, inizialmente di storia della 
filosofia presso l’Università di Cagliari, dove resta fino al 1942. Dal 1934 
al 1938 egli è inoltre impegnato presso la Regia Accademia d’Italia, per un 
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lavoro di ricerca negli archivi e nelle biblioteche italiani di manoscritti utili 
alla ricostruzione del pensiero medievale e moderno. Dopo molti lavori di 
storia della filosofia soprattutto medioevale (tra cui la curatela delle opere 
filosofiche di Anselmo d’Aosta in tre volumi nel 1928, una monografia del 
1929 su Pietro Abelardo, la traduzione, prefazione e note del Saggio contro 
la Dottrina averroistica dell’unità dell’intelletto di Tommaso d’Aquino del 1930), 
nel 1936 Ottaviano pubblica un’opera di taglio teoretico, subito tradotta 
anche in tedesco: La critica dell’idealismo. Ottaviano vi avanza con forza una 
posizione di strenua difesa del realismo in opposizione alle tesi 
irrazionaliste e relativiste che si erano affacciate nel panorama europeo. 
Egli intende riallacciarsi qui alla tradizione del cristianesimo, sostenendo il 
realismo da una prospettiva fortemente trascendente. Il 1941 è poi l’anno 
della pubblicazione de La metafisica dell’essere parziale, uno scritto di quasi 
2000 pagine (l’opera sarà ripubblicata a più riprese e ripresa in sintesi, che 
comunque si articola sempre in 800 pagine, nel 1964, con il titolo La 
tragicità del reale ovvero la malinconia delle cose. La metafisica dell’essere parziale). 
Nel frattempo, decide di partecipare al concorso per l’insegnamento di 
Storia della filosofia a Napoli, ottenendovi la cattedra a partire dall’anno 
accademico 1942-43. Nei successivi due anni vive alterne vicende presso 
l’Ateneo napoletano: il concorso che lo aveva portato in quell’Università 
viene annullato per sospetta propaganda del regime fascista. Nel dicembre 
1945 ottiene il trasferimento a Catania, dove, ininterrottamente fino al 
1976, insegnerà Storia della filosofia. Presso l’Ateneo catanese tiene anche 
altri insegnamenti, come quello di paleografia. Ottaviano continua inoltre 
a dirigere «Sophia», che nel dopoguerra oltre a questioni filosofiche, 
scientifiche, religiose e politiche, darà particolare spazio anche a questioni 
educative e pedagogiche (sul tema della scuola e delle riforme vi sono, per 
esempio, significativi interventi di L. Sturzo e di L. Einaudi). Ottaviano 
chiuderà la rivista nel 1973 e nel numero di congedo scrive che il motivo 
della conclusione dell’esperienza quarantennale di «Sophia» è dovuto al 
fatto di aver assolto al suo compito, quello della lotta all’idealismo e 
all’immanentismo. A compimento della sua esperienza di docente, prima 
liceale e poi universitario, negli ultimi anni della sua carriera completa il 
proprio Manuale di Storia della Filosofia, in tre volumi, elaborato tra il 1970 
e il 1972. Tra i suoi allievi più vicini al suo magistero si ricordano D. D’Orsi 
e P. Mazzarella. Il 3 marzo 1946 aveva sposato Maria Carola Guerrieri, 
dalla quale ha avuto cinque figli. 

Il pensiero sulla religione 

L’interesse che si evidenzia sin dalla giovinezza in Ottaviano è quello 
relativo alla filosofia medievale, pubblicando numerosi lavori incentrati 
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sulla filosofia di Tommaso d’Aquino, Anselmo d’Aosta, Bonaventura da 
Bagnoregio, ma anche di Abelardo, Gioacchino da Fiore, Pietro 
Lombardo, Raimondo Lullo. Vi sono in questa prima fase della sua 
produzione anche lavori inerenti al pensiero di Campanella e di Francesco 
Orestano, a cui fu molto vicino negli anni giovanili. Attraverso lo studio 
del pensiero medievale Ottaviano giunge a pensare la fondazione di una 
nuova metafisica sviluppata attraverso il recupero dei motivi fondamentali 
del cattolicesimo, in direzione però diversa dalla posizione preminente del 
neotomismo. Nella sua opera teoretica principale, La metafisica dell’essere 
parziale, Ottaviano avanza una propria proposta filosofica sistematica 
attorno a tre grandi nuclei che corrispondono alle parti in cui si articola lo 
scritto: la prima parte è relativa al metodo della filosofia, nella seconda 
parte viene invece approfondita la ricerca della verità, quella che Ottaviano 
chiama «La filosofia come contemplazione» e comprende le questioni 
inerenti alla logica, alla gnoseologia, alla metafisica, all’estetica, alla fisica e 
alla religione, infine nella terza parte l’attenzione è rivolta all’etica e alla 
pedagogia, le questioni relative alla prassi umana. Per Ottaviano le dottrine 
dell’età greca e medievale, pur nella loro grandezza e pur riconoscendo i 
loro grandi meriti speculativi, hanno prestato il fianco a quello che è stato 
l’errore della modernità: aprire la via all’immanentismo e allo scetticismo. 
Da questo punto di vista è stato proprio il sistema aristotelico-tomista che 
ha lasciato spazio a una interpretazione che arrivasse a prescindere dal 
mondo sensibile conosciuto per adagiarsi sul soggetto conoscente, in 
maniera tale da privare la realtà, e di conseguenza l’assoluto, di ogni valore 
di verità. Quindi Ottaviano, pur riconoscendo al tomismo la grandezza di 
un sistema che è riuscito a dare spiegazione della realtà, ritiene che sia 
giunta l’ora di procedere oltre lo stesso Tommaso e si dichiara pronto a 
seguire una strada diversa. Ottaviano si fa dunque promotore di una 
ripresa attenta e razionale del cristianesimo cattolico; questa è la strada che 
egli ritiene adeguata per intraprendere la “quarta età” della speculazione 
filosofica. Tale strada per Ottaviano non può prescindere dal ritorno al 
cristianesimo autentico, quello della purezza dei Vangeli, ciò che egli 
ritiene sia «la parola che salverà il pericolante mondo moderno». In 
Ottaviano la figura di Cristo è dunque interpretata come possibilità della 
redenzione non solo dell’uomo ma di tutto l’esistente. La finitezza 
dell’uomo è in un certo modo la cifra della sua reale possibilità di 
redenzione poiché sta proprio nel non bastare dell’esperienza della 
terrenità che l’uomo riceve la certezza che la sua destinazione deve essere 
altra. Nello sperimentare questa condizione di annullamento di sé 
attraverso la consapevolezza del pensiero, l’uomo comprende come 
davvero sia imprescindibile coniugare il sentire della fede con il sapere del 
pensare. E la mediazione del Cristo riesce a donare all’uomo questa 
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possibilità concreta della redenzione che altrimenti resterebbe una vana 
speranza: insieme all’uomo tutta la realtà anela ad essere riassunta 
nell’unità attraverso il Cristo. Per Ottaviano la dimensione del 
soprannaturale è dunque originariamente connessa con quella della 
terrenità umana e questa relazione si compie solo nel pensiero che si fa 
fede, in quanto è esclusiva potenzialità di un pensiero che è un tutt’uno 
con la fede di poter cogliere il soprannaturale che si manifesta e riportarlo 
alla comprensibilità dell’uomo. Di fatto il suo filosofare si costituisce, per 
sua stessa ammissione, come uno «Spiritualismo integrale o Immaterialismo per 
l’aspetto oggettivo e Spiritualismo illuministico per l’aspetto soggettivo e 
umano» oppure come un «Nuovo Romanticismo» o meglio un «Eterno 
Romanticismo, di quel motivo cioè che rappresenta indubbiamente la voce 
più intima e profonda dell’animo umano, e quindi una delle componenti 
essenziali della storia stessa della spiritualità dell’uomo». Il tentativo che 
viene compiuto dal punto di vista teoretico è quello di ripristinare l’unità 
in tutta la realtà, così la diversità degli enti viene colta nel suo rimandare 
ad una unità, non vi è una dialettica dell’opposizione ma piuttosto una 
dialettica dei diversi in cui la diversità degli individui riporta alla natura 
univoca primigenia: questa la novità descritta con la caratteristica della 
“sinetericità”. 
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1935 (poi ripubblicato in «Siculorum Gymnasium», Università di 
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1934), Padova 1935, pp. 348-363 

Novità in filosofia, Padova 1935 

Pier Lombardo, in Celebrazioni piemontesi, Urbino 1936 
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Traduzione, prefazione e note di: Pietro Abelardo, L’origine delle 
monache; e La regola del Paracleto, traduzione, prefazione e note di C. 

Ottaviano, Lanciano 1936 

L’unica forma possibile di idealismo, «Rivista di Filosofia Neoscolastica», 

28, 1936, p. 47 – 64. 

La scuola attualista e Scoto Eriugena, «Rivista di Filosofia Neoscolastica», 

28, 1936, pp. 142-151 

Riflessioni sulla polemica Orestano-Olgiati, «Rivista di Filosofia 

Neoscolastica», 29, 1937, pp. 83-86 

Curatela di: T. Campanella, Epilogo magno (Fisiologia italiana). Testo inedito 
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Metafisica dell’essere parziale, Padova 1942 
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Panteismo o trascendenza, «Humanitas», n. 42, 1949 

Il problema morale come fondamento del problema politico, Padova 1952 

L’idealismo trascendentale e la metafisica classica, «Rivista di Filosofia 

Neoscolastica», 45, 1953, pp. 535-570 

La soluzione scientifica del problema politico, Padova 1954 

Le incertezze della scienza moderna, Padova 1959 

Progetto di un disegno di legge per salvare la Democrazia dalla dittatura, Padova 

1961 

Dalla democrazia ingenua alla democrazia critica, Padova 1961 

Che cosa è il social-liberalismo, Padova 1962 

Lineamenti programmatici per una riforma della scuola italiana, Padova 1962 
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Bonaventura, presentazione C. Ottaviano, trad. di suor M. Luisa 
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Introduzione alla teoria delle proprietà per tutti, ovvero la mia soluzione al 
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Tommaso Campailla. Contributo all’interpretazione e alla storia del 
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Padova 1999 

«Sophia: fonti e studi di storia della filosofia» Da a. 1, n. 1 (gen./mar. 

1933) A a. 41, n. 1/4 (gen./dic. 1973). Palermo: Ires, 1933-1973. - 39 

v. Trimestrale. Il complemento del titolo varia in: rivista internazionale 
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filosofia e storia della filosofia. Luogo ed editore variano in: Napoli, 
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Novità abelardiane, in Questioni e testi medievali, «Sophia», n. 1, 1933, pp. 
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La fondazione del realismo, «Sophia», n. 2-3, 1936 

Postilla alla “Difesa del principio di immanenza”, «Sophia», n. 2-3, 1936 

Postilla a “Immanenza, idealismo e realismo”, «Sophia», n. 2-3, 1936 

Idealisti per forza, «Sophia», n. 1-2, 1937 

Ancora sulla fondazione del realismo, «Sophia», n. 3, 1937 

Fanatismo idealista, ovvero l’agonia dell’Idealismo, «Sophia», n. 3, 1937 

Nuova illustrazione del documento intorno alla condanna di Gioacchino da Fiore 

nel 1215. Postilla, «Sophia», n. 3, 1937, pp. 360-365 

Intorno all’idealismo e al realismo, «Sophia», n. 4, 1937 

Postilla all’art. di Chiocchetti: “A proposito dell’idealismo di C. Ottaviano”, 

«Sophia», n. 3, 1939 
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Sommario 

La filosofia di Enzo Paci ha una marcata connotazione laica, e come 
tale è stata trattata dagli studiosi della filosofia italiana novecentesca. 
Dall’inizio alla fine, però, è presente nel cammino speculativo di Paci uno 
schiudersi, dentro l’esperienza, di un raggio intenzionale verticale, che 
attraversa il muro dell’immanenza mondana. Nei primi scritti tale raggio 
traluce nel “mistero”, di fronte al “peccato” e alla “caduta” che connotano 
l’esistenza, ma anche nella sua successiva fase “relazionistica” 
“neoilluministica”, Paci fa esplicito riferimento al passo del Vangelo 
giovanneo (Gv. 3, 1-8), in cui si parla di una seconda nascita come una 
nascita dall’alto, e ancora nell’ultima fase, densa di confronti con Husserl, 
Marx e Sartre, egli apre alla possibilità del darsi di un senso oltremondano, 
non riconducibile alla categorizzazione di un essere necessario e 
sostanziale. 

Parole chiave: Enzo Paci, esistenza, relazione, fenomenologia, 
trascendenza e immanenza 

Abstract 

The philosophy of Enzo Paci has a marked secular connotation, and 
as such, it has been addressed by scholars of twentieth-century Italian 
philosophy. However, from beginning to end, there is a revealing in Paci’s 
speculative journey of a vertical intentional ray that penetrates the wall of 
worldly immanence. In his early writings, this ray shines through in the 
‘mystery’ in the face of ‘sin’ and ‘fall’ that characterize existence. Yet, even 
in his subsequent ‘relationalist’ and ‘neo-Enlightenment’ phase, Paci 
explicitly refers to the passage from the Gospel of John (John 3:1-8), 
which speaks of a second birth as a birth from above. Furthermore, in his 
final phase, rich with comparisons to Husserl, Marx, and Sartre, he opens 
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up to the possibility of a transcendent meaning that cannot be reduced to 
the categorization of a necessary and substantial being. 

Keywords: Enzo Paci, existence, relationship, phenomenology, 
transcendence, and immanence 

Vita e opere 

Studiò filosofia prima nell’università di Pavia, poi in quella di Milano 
dove si laureò con A. Banfi. Nelle prime tre opere (Paci 1938, Paci 1939, 
Paci 1940) l’impianto concettuale è mutuato da quello di Banfi ed è 
imperniato sulla “legge trascendentale”, asserente la correlazione di 
soggetto e oggetto sul piano gnoseologico. Tuttavia, questa costituisce 
soltanto una cornice del pensiero giovanile di Paci, poiché la strategia 
filosofica da lui perseguita in questa fase iniziale è di tipo ontologico. Ciò 
che della legge trascendentale egli accoglie, e che rimarrà come 
acquisizione definitiva della sua elaborazione filosofica, è il rilievo 
dell’originarietà della relazione rispetto ai poli relati. Per Paci, in questa 
prima fase e poi per tutto il resto del suo itinerario meditativo, rimane 
comunque preclusa una risposta definitiva alla ricerca della verità: la 
contingenza è concepita come insuperabile, per cui rimane votato allo 
scacco il tentativo della ragione di separare in maniera netta il senso dal 
non-senso e conquistare un paradigma privilegiato della verità. Anche il 
suo ontologismo giovanile è così già connotato in senso “esistenziale”; 
fondamentali sono le interazioni teoriche con Kierkegaard e Jaspers (cfr. 
Il Nulla e il problema dell’uomo del ’50, che raccoglie scritti del decennio 
precedente) e non manca un intenso confronto con uno storicismo non 
riconducibile all’assolutismo coscienzalistico (cfr. Paci 1949 e Storicismo e 
esistenzialismo del ’50). Nel 1951 diventa docente di filosofia all’università 
di Pavia e in quest’anno, in coincidenza con la fondazione della rivista «Aut 
Aut», avviene la svolta che fa approdare Paci alla sua nuova filosofia, il 
“relazionismo”. In scritti come Paci 1957, egli cerca ora i suoi interlocutori 
nella sponda dei neoilluministi e si presenta in veste marcatamente 
antimetafisica e anti-ontologica (il discorso non sfocia, però, 
nell’empirismo relativistico, perché la relazione è assunta, nella sua 
trascendentalità, come essa stessa irrelativa, e tale irrelatività lascia 
trasparire la sua parziale intelligibilità solo come relazione orientata, la cui 
declinazione teleologica ha sempre come punto fermo la persona, 
affermata come “soggetto indeclinabile”). La fondazione ontologica viene 
dunque revocata, a favore di un recupero della legge trascendentale 
banfiana, che da cornice cerca di farsi ora sostanza del discorso. Tuttavia 
neppure in questo tornante maestro e allievo si ritrovano in un comune 
programma filosofico. Infatti, proprio mentre Paci approda al 



SANDRO MANCINI 

715 

relazionismo in prospettiva kantiana, Banfi, in questi ultimi anni della sua 
vita, coniuga ricerca filosofica e impegno nella prassi, spostando l’asse 
teorico della sua ricerca dal pensiero riflessivo alla concretezza della storia, 
transitando da Kant a Hegel e Marx: proprio come farà Paci negli anni 
Sessanta con la sua riscoperta di Husserl, seppure con diversi accenti. 
L’opera più importante di questo Paci degli anni Sessanta è anche il suo 
libro più famoso (Paci 1963), in cui confluiscono la Krisis di Husserl e la 
dialettica hegelo-marxiana nella sua riformulazione sartriana. Nel 
frattempo, dal 1958 Paci era diventato professore all’università di Milano 
e dal capoluogo lombardo venne ad esercitare un’intensa attività culturale, 
in ambiti non soltanto accademici. Il movimento politico del ’68 avrebbe 
dovuto costituire il culmine della realizzazione del programma filosofico 
paciano, con l’incontro, all’insegna di una nuova enciclopedia 
fenomenologica, tra i saperi specialistici, i soggetti in carne e ossa e la vita 
(cfr. Paci 1973): mai, nell’arco della sua esistenza, utopia e prassi erano 
parse così vicine, ma ciò non ingannò il Nostro, che seppe anticipare la 
generalizzata disillusione al riguardo che si dispiegò a partire dalla seconda 
metà degli anni ’70. Di qui una riflessione sui temi del negativo, ma anche 
sulla possibilità di una ripresa di tipo ontologico (cfr. Paci 1972) che 
troviamo nei suoi ultimissimi lavori. 

Il pensiero sulla religione 

Nella prima fase della teoresi paciana la Trascendenza trova un suo 
spazio; in sottaciuta continuità con P. Martinetti, essa non è semantizzata 
come essere, bensì, in accordo oltre che con costui anche con Jaspers, è 
concepita come un mistero sfuggente a ogni altra categorizzazione, ma 
riconoscibile direttamente dall’uomo che vi si voglia aprire: un mistero che 
si salda con quello dell’unicità dell’individuo, del suo essere personale. Già 
in Principii di una filosofia dell’essere l’autore esplicita al riguardo la sua 
ispirazione agostiniana: «non è con l’uomo che si spiega il peccato, ma con 
il peccato, con la caduta che si spiega l’uomo» (Paci 1939, p. 165). Peccato 
e caduta sono interconnessi: è la caduta, nella sua enigmaticità, a indicare 
il darsi di una lacerazione intima del divino e perfetto pensiero, e a rinviare 
all’essere nel suo portarsi nell’altro da sé, cioè nel mondo. L’uomo si trova 
già sempre situato in questo dramma che lo sovrasta, ma in cui esperisce 
anche, insieme alla propria imperfezione, la forza della sua limitata libertà, 
ossia il suo poter scegliere, pur in una limitazione prospettica, per la 
redenzione. In tale scelta poi non ne va solo dell’essere umano, ma anche 
della natura, perché anch’essa è affetta dalla colpa originaria che è 
all’origine tanto della vicenda cosmica quanto di quella umana. L’essere, 
infatti, non lacera la sua assoluta e intemporale necessità solo nell’uomo, 
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ma anche nella natura e la volontà di riscatto, se si fa scelta consapevole 
nell’uomo, freme già nelle mute voci sofferenti dei viventi naturali. In 
questo senso Paci scrive, con riferimento implicito tanto a Hegel quanto a 
Schelling, che l’uomo è la natura che si rivela a se stessa nella sua libertà. 
Caduta, peccato, libertà, slancio verso la redenzione non sono le 
spiegazioni razionali del portarsi dell’essere nell’esistenza, non diradano 
quindi il mistero al punto da disfarlo, ma sono solo un modo per ridire 
filosoficamente quell’originario “segreto indecifrabile” che preesiste alla 
nascita del mondo e dell’uomo. Accogliere questo insormontabile limite 
della spiegazione e rinunciare quindi alla teodicea è per il Paci del 1939-40 
il più elevato punto di contatto con la Trascendenza, che dimora in quel 
segreto e che da questo, al riparo dai tentativi umani di afferrarla e 
dominarla, lascia trasparire una lieve traccia, un sorriso cosmico: «è 
nell’essenza dell’esistere di essere un segreto ed i veri segreti non si 
scoprono mai: sorride, dietro di essi, il volto sconosciuto della 
trascendenza» (Paci 1939, p. 172). Nella stagione del relazionismo, che 
domina la fase neoilluministica di Paci, negli anni ’50, l’esperienza religiosa, 
e i temi che la connotano, non sono del tutto accantonati, ma l’anelito alla 
Trascendenza si assottiglia, scivolando in quel trascendere senza 
trascendenza in cui si stemperano e si confondono il divino e l’umano e in 
cui il negativo attutisce il suo pungolo nell’incontro-scontro con la 
coscienza. In questo nuovo tornante del suo itinerario Jaspers, e con lui 
tutta la problematica propria della teologia filosofica, finiscono ai margini 
della meditazione paciana, controbilanciati però da un permanere 
dell’attenzione per il profilo antropologico del pensiero kierkegaardiano. 
In Paci 1963 le coordinate del relazionismo non mutano e il registro 
teoretico in cui l’autore assume l’esperienza religiosa rimane quello della 
trascendenza nell’immanenza. Tuttavia muta parzialmente il modo di 
intendere quest’ultima, grazie alla risemantizzazione del mondo nei termini 
della husserliana Lebenswelt (mondo della vita) e dell’approfondimento 
dell’esperienza vissuta nel segno dell’estraneazione, convergentemente 
disoccultata dallo Hegel della Fenomenologia dello spirito e dal Marx dei 
Manoscritti del ’44 prima e del Primo Libro del Capitale poi, sullo sfondo 
delle illuminanti pagine marxiane dei quaderni preparatori dedicate al 
disoccultamento del dominio del lavoro morto sul lavoro vivo. Dal Sartre 
delle Questioni di metodo e della Critica della ragione dialettica, inoltre, viene 
ripresa la lezione di metodo, consistente nella duplice operazione, 
archeologica e teleologica, di decentramento dell’immediatezza 
dell’esperienza, verso l’originario e verso il possibile. Diversamente da 
Sartre, però, Paci conferisce un rilievo centrale all’operazione dell’epochè, 
che di quel decentramento è la condizione preliminare, e che per la sua 
radicalità si apre anche alla possibilità del darsi di un senso oltremondano, 
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non riconducibile alla categorizzazione di un essere necessario e 
sostanziale. La filosofia di Paci, in conclusione, ha sicuramente una 
marcata connotazione laica, e come tale è stata trattata dagli studiosi della 
filosofia italiana novecentesca che se ne sono occupati. Dall’inizio alla fine, 
però, è presente nel cammino speculativo di Paci uno schiudersi dentro 
l’esperienza di un raggio intenzionale verticale, che attraversa il muro 
dell’immanenza mondana. Non a caso, anche nella propria fase 
“relazionalistica” e “neoilluministica”, egli fa esplicito riferimento, nella 
tesi 216 di Paci 1951, p. 521, al passo del Vangelo giovanneo (Gv. 3, 1-8), 
in cui si parla di una seconda nascita come una nascita dall’alto, perché 
l’esistenza manca della capacità di autotrasfigurarsi come spirito, e 
l’evento, contingente e irrefutabile, del suo sbocciare, l’aurorale incipit vita 
nova che si rilancia nella storia di ogni persona, non si può intendere senza 
la discesa di un raggio intenzionale centripeto, dall’alto al basso. 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Enzo Paci 

718 

BIBLIOGRAFIA 

Scritti principali 

Il significato del Parmenide nella filosofia di Platone, Messina-Milano 1938 

Principii di una filosofia dell’essere, Modena 1939 

Pensiero, esistenza e valore, Messina-Milano 1940 

Esistenza e immagine, Milano 1947 

Ingens sylva. Saggio sulla filosofia di G.B. Vico, Milano 1949 

Esistenzialismo e storicismo, Milano 1950 

Il nulla e il problema dell’uomo, Torino 1950 

Fondamenti di una sintesi filosofica, «Aut Aut», 1951, n. 4., pp. 318-337, n. 

5, pp. 403-425, n. 6, pp. 515-538 

Tempo e relazione, Torino 1954 

Dall’esistenzialismo al relazionismo, Messina-Firenze 1957 

Diario fenomenologico, Milano 1961 

Tempo e verità nella fenomenologia di Husserl, Bari 1961 

Funzione delle scienze e significato dell’uomo, Milano 1963 

Relazioni e significati, 3 voll., Milano 1965 

Intervista di Valerio Verra a Paci, «Terzoprogramma», 1972, n. 3, p. 113; 

ristampata in La filosofia italiana dal’45 ad oggi (a cura di V. Verra), 

Torino 1976, p. 458 

Idee per una enciclopedia fenomenologica, Milano 1973 

Fenomenologia e dialettica, Milano 1974 

Sulla fenomenologia del negativo, «Aut Aut», n. 140, 1974, pp. 134-6 

Husserl e il cristianesimo, «Aut Aut», n. 141, 1974, pp. 133-4 

Il filosofo e la città: Platone, Whitehead, Husserl, Marx, (a cura di S. Veca), 

Milano 1979 



SANDRO MANCINI 

719 

Il senso delle parole, (a cura di P.A. Rovatti), Milano 1987 

Scritti sull’autore 

Bibliografia degli scritti di Enzo Paci, a cura di A. Civita, Firenze 1983 

Strumenti bibliografici, a cura di A. Sardi, in Omaggio a Paci, a cura di E. 

Renzi - G. Scaramuzza, Milano 2006, pp. 303-322 

Cacciatore G., Di Miele A. (a cura di), In ricordo di un maestro. Enzo Paci 

a trent’anni dalla morte, Napoli 2009 

Di Miele A., Antonio Banfi, Enzo Paci. Crisi, eros e prassi, Milano 2012 

Esposito C., Esistenzialismo e fenomenologia. La crisi dell’idealismo e l’arrivo 
dell’esistenzialismo in Italia, in Il contributo italiano alla storia del Pensiero – 
Filosofia, Roma 2012 

Mancini S., Sentire la verità. Enzo Paci trent’anni dopo, in Id., L’orizzonte del 
senso, Milano 2003, pp. 245-341. 

Neri G.D., 1945: Un confronto teologico-politico fra Banfi e Paci, «Aut Aut», 

n. 214-215, 1986, pp. 57-71 

Renzi E., Caro Ricoeur, mon cher Paci. Dialogo in cinque scene, Milano 2006 

Renzi E. e Scaramuzza G. (a cura di), Omaggio a Paci, 2 voll., Milano 

2006 

Renzi E., Enzo Paci, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 80, Roma 

2014, sub voce 

Sini C., Enzo Paci. Il filosofo e la vita, Milano 2015 

Vigorelli A., L’esistenzialismo positivo di Enzo Paci. Una biografia intellettuale 
(1929-1950), Milano 1987 

Zecchi S. (a cura di), Vita e verità. Interpretazione del pensiero di E. P., 

Milano 1991 

 

Siti o pagine web: 

http://www.enzopaci.it/ 

http://www.enzopaci.it/


720 

Nuovo Giornale di Filosofia della Religione 
Nuova Serie, N. 4/2024, pp. 720-725 

ISSN: 2532-1676 

OMAR BRINO 

UMBERTO ANTONIO PADOVANI 
Ancona 1902 – Gaggiano (Mi) 1968 

Sommario 

Professore incaricato di filosofia della religione all'Università cattolica 
di Milano dal 1924, ordinario di filosofia morale a Padova dal 1948, 
Umberto Antonio Padovani fu uno dei fondatori del Centro di studi 
filosofici di Gallarate, influente luogo di incontro per il pensiero italiano 
di ispirazione cristiana nel secondo dopoguerra. Padovani ritiene che il 
pensiero di Agostino sia di estremo significato non tanto per il tema del 
rapporto interiore con Dio, una linea a rischio di comportare un eccessivo 
“fideismo”, bensì per aver sottolineato da un lato la questione del male e 
del peccato nell’uomo e nella storia e dall’altro la risoluzione religiosa di 
tale questione in Dio e nella Provvidenza. Il privilegiato accesso filosofico 
all’esistenza di Dio Padovani lo rimanda, invece, innanzitutto alle 
argomentazioni ontologico-causali di linea tomistica. 

Parole chiave: Umberto Antonio Padovani, problema del male, 
Provvidenza, causalità, neoscolastica 

Abstract 

Appointed professor of the philosophy of religion at the Catholic 
University of Milan in 1924, and a full professor of moral philosophy in 
Padua since 1948, Umberto Antonio Padovani was one of the founders of 
the Center for Philosophical Studies in Gallarate, an influential meeting 
place for Italian thought inspired by Christianity in the post-war period. 
Padovani believes that Augustine's thought is of extreme significance not 
so much for the theme of the inner relationship with God, a line that risks 
leading to excessive 'fideism,' but rather for having emphasized, on one 
hand, the issue of evil and sin in man and history, and on the other hand, 
the religious resolution of this issue in God and Providence. Padovani 
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instead refers the privileged philosophical access to the existence of God 
primarily to the ontological-causal arguments of the Thomistic line. 

Keywords: Umberto Antonio Padovani, problem of evil, Providence, 
causality, neoscholasticism 

Vita e opere 

Venne educato secondo criteri impostati sulla disciplina del padre, 
generale delle forze armate, e sulla intensa religiosità cattolica della madre, 
la quale proveniva da una famiglia di possidenti terrieri veneti. Dopo il 
liceo a Milano, il giovane Padovani frequentò, nel capoluogo lombardo, 
tanto le lezioni di P. Martinetti all’Università Statale, quanto l’ambiente 
della Università cattolica fondata da A. Gemelli e in quest’ultima fu 
professore incaricato di filosofia della religione fin dal 1924. Da 
quest’insegnamento, protrattosi per molti anni, sortì il volume La filosofia 
della religione e il problema della vita del 1937, che presenta le linee 
fondamentali dell’impostazione padovaniana di filosofia della religione e 
sarà ripubblicato in versione rivista con il titolo Il problema religioso nel 
pensiero occidentale nel 1951. Nel frattempo, Padovani era arrivato primo al 
concorso per la cattedra di filosofia della religione bandito alla Università 
Cattolica, venendovi nominato, nel 1937, ordinario di filosofia morale 
(sarebbe poi passato, sempre in filosofia morale, all’Università di Padova 
nel 1948). Nella casa milanese di Padovani, a cominciare dal 1940 si 
tennero delle riunioni periodiche di discussione politica «nate da 
un’iniziativa di Gemelli preoccupato di delineare un atteggiamento 
cattolico rispetto all’imminente conflitto», riunioni che «assunsero» 
successivamente il «carattere di incontri privati tra amici» (Pazzaglia, in 
Raponi 2017, p. 62). Vi parteciparono docenti della Università Cattolica 
che avrebbero avuto un ruolo politico importante nell’Italia del 
dopoguerra, come A. Fanfani, G. Dossetti, G. Lazzati, oltre che giovani 
studiosi di filosofia dello stesso Ateneo, come G. Bontadini e S. Vanni 
Rovighi (cfr. Raponi, p. 682). Subito dopo la guerra, nel 1945, Padovani 
fu, poi, insieme al gesuita C. Giacon, il primo promotore di un vasto 
congresso dal titolo «Orientamenti contemporanei della filosofia cristiana 
e delle filosofie non cristiane» presso l’Istituto gesuitico Aloisianum di 
Gallarate (Va). Il Convegno, che aveva subito trovato interesse in altri 
docenti universitari cattolici di filosofia - nel comitato promotore con 
Giacon e Padovani, figurano L. Stefanini, A. Guzzo, F. Battaglia, M.F. 
Sciacca - fu il primo di una serie di attività da cui trasse origine il tuttora 
attivo Centro di Studi filosofici di Gallarate. Padovani dedicò molte 
energie alle varie iniziative promosse dal Centro, tra cui la Grande Antologia 
Filosofica per l’editore Marzorati, da lui diretta fino alla morte. Nel 1954 la 
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sede del Centro venne formalizzata all’Università di Padova, alla quale 
afferivano Giacon, Stefanini, e lo stesso Padovani, che presso l’ateneo 
patavino era diventato ordinario di filosofia morale nel 1948. Proprio alla 
filosofia morale, e in particolare alla questione del male, nei suoi rapporti 
con i temi religiosi e quelli metafisici, Padovani dedicò vari studi, anche 
negli ultimi decenni, tra cui Il fondamento e il contenuto della morale 
(1947), Filosofia e teologia della storia (1953) e il Sommario di storia della filosofia, 
con particolare riguardo ai problemi morali e religiosi, pubblicato nel 1966, due 
anni prima della morte. 

Il pensiero sulla religione 

Alcuni punti dell’insegnamento martinettiano richiamarono viva 
attenzione nel giovane Padovani, in particolare rispetto al tema 
dell’ascetismo e alla questione del male e della sofferenza. Non a caso, un 
suo ampio libro giovanile verte su Schopenhauer, autore particolarmente 
amato da Martinetti. Se però per il filosofo canavesano l’attraversamento 
metafisico del dolore della vita avviene, kantianamente, nei limiti di una 
ragione critica e per essenziale tramite di una pratica improntata 
sull’autonomia della legge morale, Padovani invece imposta la propria 
metafisica innanzitutto su un passaggio di tipo ontologico-causale, 
seguendo la linea tomistica, dall’esperienza esterna del mondo a Dio. «A 
Tomaso come a Kant - tolto il rapporto diretto, platonico, con 
l’intelligibile -», scrive Padovani in Il problema religioso nel pensiero occidentale, 
«non restava che una via per trascendere l’esperienza: la via dialettica, 
dimostrativa, aristotelica. Che a Kant fu preclusa per la soggettività (sintesi 
a priori) dei primi principi e dunque del principio di causa, onde il mondo 
della conoscenza e scienza umana diventava tutto fenomenico; laddove a 
Tommaso rimase aperta per la obiettività (analiticità che non toglie la 
fecondità) di essi primi principi e dunque di quello di causa mediante cui 
egli fornisce le classiche prove a posteriori (Kant direbbe cosmologiche) 
dell’esistenza di Dio, conducendo a perfezione Aristotele» (cfr. Padovani 
1951, pp. 66-7). Questa linea aristotelica perfezionata da Tommaso viene 
nettamente opposta da Padovani ad altre posizioni anche interne al 
pensiero cattolico, in particolare a quelle, di ispirazione platonico-
agostiniana, della scolastica francescana, che intendono il rapporto con 
Dio soprattutto sulla strada della interiorità. «È notevole», scrive Padovani, 
«l’affinità di Scoto con Cartesio a proposito della conoscenza che l’anima 
ha di sé stessa; per entrambi l’esperienza esterna sarebbe soggetta ad 
illusione mentre la interna no, per entrambi la certezza dell’io è base di 
tutte le altre certezze», laddove poi «Occam conduce lo scotismo (...) 
all’anti-razionalismo e al fideismo più radicale, venendo pertanto, forse 
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con la maggior buona fede, a privare la fede di ogni fondamento razionale 
e contribuendo così indirettamente ad alimentare lo scetticismo e 
l’immanentismo dell’Umanesimo e della riforma» (ivi, p. 70). Il pensiero 
che si diparte da Agostino, dunque, è rilevante per Padovani non tanto per 
il tema del rapporto interiore con Dio, a rischio del «fideismo più radicale», 
bensì per aver sottolineato da un lato la questione del male e del peccato 
nell’uomo e nella storia e dall’altro la risoluzione religiosa di tale questione 
in Dio e nella Provvidenza, laddove invece il privilegiato accesso filosofico 
all’esistenza di Dio Padovani lo rimanda innanzitutto alle argomentazioni 
di linea tomistica. 
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Sommario 

L’itinerario intellettuale di Giovanni Papini seguì une traiettoria 
complessa, che lo portò dal fervente pragmatismo antipositivista giovanile 
alla successiva conversione religiosa e alla difesa del cristianesimo. La 
svolta decisiva del suo pensiero sulla religione si ebbe con la pubblicazione 
di Storia di Cristo (1921), espressione di un cristianesimo militante e 
personale, a cui si era avvicinato a cominciare dagli anni della Grande 
guerra e dalla «nuova tenerezza fraterna» provata per le vittime della 
carneficina. Il messaggio e la figura di Cristo restavano attuali – 
sottolineava Papini - per gli effetti, di amore e odio, che ancora 
producevano. Gesù – e qui riemergevano i tratti salienti della personalità 
di Papini – è stato il più grande «Rovesciatore» della storia umana, capace 
di mettere in crisi il sistema valoriale della società in cui viveva. 

Parole chiave: Giovanni Papini, pragmatismo, crisi, conversione religiosa, 
cristianesimo 

Abstract 

Giovanni Papini's intellectual journey followed a complex trajectory, 
leading him from fervent anti-positivist pragmatism in his youth to a 
subsequent religious conversion and defense of Christianity. The decisive 
turning point in his thoughts on religion came with the publication of 
Storia di Cristo (1921), an expression of a militant and personal Christianity, 
to which he had been drawn starting from the years of the Great War and 
the "new fraternal tenderness" he felt for the victims of the slaughter. The 
message and figure of Christ remained relevant – Papini emphasized – due 
to the effects of love and hate that they still produced. Jesus – and here 
the prominent traits of Papini’s personality re-emerged – was the greatest 
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"Upsetter" in human history, capable of challenging the value system of 
the society in which he lived. 

Keywords: Giovanni Papini, pragmatism, crisis, religious conversion, 
Christianity 

Vita e opere 

Dopo la conclusione di alcune vicende familiari tribolate, ebbe la 
possibilità di frequentare le scuole della sua città natale, dove, nel 1899, 
ottenne il diploma di maestro. Avido di letture, compiute in modo anche 
un po’ disordinato, si trovò ben presto a frequentare da uditore, con un 
gruppo di amici, l’Istituto di Studi Superiori. Insieme a G. Prezzolini, E. 
L. Morselli, A. Mori e qualche altro sodale, tra cui un giovanissimo Adolfo 
Levi, ascoltò le lezioni di F. Tocco, F. De Sarlo, G. Vitelli; strinse amicizia 
con E. Regàlia, grazie al quale ottenne un impiego come bibliotecario 
presso il Museo Nazionale di Antropologia di Firenze. Grande amante 
delle arti – nei suoi diari cita spesso visite e scorribande presso chiese e 
musei della Città medicea –, fu a un certo punto attratto dalla filosofia, 
sviluppando inizialmente una sensibilità per i temi scientifici, rimasta viva 
all’interno della tendenza pragmatista da lui abbracciata. Con il 
«Leonardo», rivista fondata nel 1903 e che avrebbe diretto con Prezzolini 
sino al 1907, dette successivamente vita a una dura campagna 
antipositivista. Parallelamente collaborò anche a «Il Regno», il periodico di 
ispirazione nazionalista di E. Corradini. Esauritasi la giovanile esperienza 
leonardiana, che gli portò una certa notorietà – anche internazionale, se si 
pensa al legame con W. James –, nel 1908 si trasferì per un breve periodo 
a Milano, cercando contatti con il «Corriere della Sera» e intessendo 
rapporti con il gruppo modernista de «Il Rinnovamento». Si era nel 
frattempo sposato (agosto 1907) con Giacinta Giovagnoli, che gli avrebbe 
dato due figlie. La poca fortuna del soggiorno milanese lo riportò però a 
Bulciano, frazione di Pieve Santo Stefano, di cui era originaria la moglie. 
La collaborazione con l’editore Carabba di Lanciano e con la neonata «La 
Voce» di Prezzolini occuparono, in questa fase, il suo tempo; tuttavia egli 
non mancò di battere vie personali e più confacenti al proprio spirito; in 
quest’ottica vanno inquadrate le avventure delle riviste «L’Anima» (1911), 
diretta con G. Amendola, e «Lacerba» (1913-1915), fondata con A. Soffici, 
che rappresentò l’acme del futurismo fiorentino. Fu un momento di 
grande fermento intellettuale e, a fianco della produzione saggistica de Il 
crepuscolo dei filosofi (1906) e L’altra metà (1911), uscirono anche testi letterari 
come Il pilota cieco (1907) e Parole e sangue (1912). Lo scoppio della Grande 
Guerra lo vide un convinto sostenitore dell’intervento a fianco dell’Intesa, 
opinione espressa pubblicamente in diversi contributi su quotidiani e 
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riviste. Proprio il lavoro giornalistico lo assorbì grandemente, sino a 
quando cominciarono a manifestarsi in lui i segni di quel processo che lo 
portò alla conversione verso una visione religiosa e cristiana dell’esistenza. 
Siglato un contratto con la casa editrice di A. Vallecchi, che poteva offrirgli 
una sicurezza economica, iniziò quindi la stesura della Vita di Cristo (1921), 
lavoro di grande diffusione presso il pubblico. L’impegno culturale e 
politico volto alla sensibilizzazione ai temi religiosi era destinato a durare 
diversi anni, dal mai completato progetto del Dizionario dell’Omo Salvatico 
(1923) sino all’avvicinamento al «Frontespizio» (1929), che sarebbe 
diventato, nei successivi anni ’30, una voce assai ascoltata 
dall’intellighenzia cattolica. Proprio il 1929 è stato individuato come 
spartiacque del suo rapportarsi al Regime. Il buon esito dei Patti 
Lateranensi infatti fece sì che Papini cominciasse a rivolgersi alla politica 
fascista con un nuovo sguardo; piacevole e fruttuoso il legame stabilito 
con G. Gentile, che in gioventù poco aveva amato, e ricco di soddisfazione 
e di riconoscimenti il relazionarsi con il Governo Nazionale: fu nominato 
docente di letteratura italiana a Bologna (1935) – ma non tenne mai lezioni 
– e poi Accademico d’Italia (1937), nonché presidente del fiorentino 
Centro di Studi sul Rinascimento. La sua adesione al fascismo sarebbe 
stata ribadita in Italia mia (1939). Nel 1938 aveva firmato il Manifesto della 
razza, nonostante in precedenza si fosse espresso contro il razzismo di 
marca tedesca. Durante la Seconda guerra mondiale, dopo l’8 settembre, 
si rifugiò nel Santuario della Verna, dove prese i voti di terziario 
francescano laico. A Liberazione avvenuta si dedicò a una più ritirata – 
visto anche l’ostracismo degli intellettuali nei suoi confronti, dettato dal 
suo passato fascista – ma sempre febbrile attività editoriale, tornando 
anche, con Passato remoto (1948), agli albori del Secolo. Divenuto quasi 
cieco, si spense l’8 luglio 1956 dopo una lunga malattia, che lo aveva 
privato progressivamente anche della mobilità e della parola. 

Il pensiero sulla religione 

Lontanissimo da una qualsiasi prospettiva religiosa, in senso proprio, 
fu il giovane Papini. Poco o nulla affiora infatti, in tale direzione, sia 
guardando alla sua primissima produzione – si veda la sobria e scientifica 
nota su La Teoria psicologica della previsione uscita nell’Archivio per l’Antropologia 
e l’Etnologia (1902) – sia attingendo alle pagine diaristiche di inizio 
Novecento, dove emerge un’attrazione dirompente verso le arti e le 
scienze. Chiese e conventi venivano frequentati con il solo scopo di 
vedervi i capolavori immortali di pittori, scultori e architetti e la 
dimensione trascendente a cui essi rimandavano era, per Papini e i suoi 
contubernali, quella estetica della creazione geniale. Quando essi, quindi, 
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dettero corpo alle loro ambizioni filosofiche e letterarie, col «Leonardo», 
dipinsero come cascami del genere umano i fenomeni religiosi. In Verso il 
Buddha Siddharta, che apriva il terzo fascicolo del periodico, Gian Falco 
(nom de plume di Papini) scriveva: «È certo che la ragione intima di questo 
bisogno religioso trascende le molteplici forme esteriori di cui si riveste e 
che c’è qualcosa nell’anima umana che non si può ridurre al fatto 
d’inginocchiarsi o di battersi il petto. Ma andando bene a fondo mi sembra 
che questa necessità del mistero, questo istinto imperioso di porre 
qualcosa al disopra del proprio io, sia una delle tante rivelazioni 
dell'irrimediabile inferiorità della massa umana». Così, per lui, le preghiere 
erano «degli innocui palliativi da tirarsi fuori in caso di bisogno o in punto 
di morte» e i dogmi «delle ricette molto comode per conservare la salute 
dell’intelletto». Non nascondevano, difatti, Papini e Prezzolini, che il loro 
ideale era l’«Uomo Dio», onnipotente creatore del proprio mondo e che i 
«veri liberi sono i perfetti atei». Anche le esperienze successive, come la 
parentesi futurista di «Lacerba», non videro un Papini appassionato di cose 
religiose e anzi lo trovarono spesso assai dissacrante e scettico rispetto al 
valore della fede in un’entità sovrannaturale. Vero è però che, guardando 
a «L’Anima», su cui apparve il poi celebre L’esperienza religiosa di G. Boine, 
e all’avvicinamento ad A. Casati, con il quale aveva in precedenza fondato 
«Il Commento» (1908), qualche elemento di novità andava facendosi largo. 
In un’altra rivista diretta da Casati, quel «Rinnovamento» a cui guardavano 
i modernisti italiani, apparve infatti l’anticrociano articolo La religione sta da 
sé (1908), nel quale le posizioni neoidealiste e positiviste sulla religione 
venivano giustapposte e si affermava l’irriducibilità dei fenomeni religiosi 
alla sola dimensione concettuale: «per il credente, non si tratta soltanto di 
credere, di sapere che c’è il mondo divino, ma si tratta, insieme, di vivere 
d’accordo con questo divino, di partecipare di esso, di entrarci, di 
possederlo. Perciò non si può parlare soltanto di sentimento, né soltanto 
di una speciale intuizione intellettuale». Non fu certamente questo l’avvio 
di una radicale trasformazione nel modo di pensare papiniano rivolto alla 
religione, che si tinse ancora di toni sprezzanti, se non blasfemi (Cristo 
peccatore, 1913). Come è stato opportunamente sottolineato, il sorgere in 
Papini di un autentico – perché personalmente sentito – interesse per la 
religione si saldò invece all’avvicinamento alla prospettiva cristiana, 
cominciato negli anni della Grande guerra. L’iniziale, a suo stesso dire, 
cinico interventismo sparì allora per lasciar spazio a un sentimento di pietà; 
all’«intelligenza» si sostituiva una «nuova tenerezza fraterna» provata per 
le, mai viste, vittime della carneficina bellica. Insieme si facevano largo in 
lui interrogativi laceranti: «Perché si odiavano gli uomini? Perché si 
uccidevano senza stanchezza né requie? Perché l’atroce guerra degli infelici 
contro infelici?» (La seconda nascita, 1958). Alla conversione giovarono 
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anche altri elementi, come le letture compiute (Pascal, Agostino, Ignazio 
di Loyola, il De Imitatione Christi) e il dialogo con D. Giuliotti. Frutto 
esemplare delle nuove riflessioni e della mutata prospettiva metafisica fu 
la Storia di Cristo, uscita nel 1921, a cui arrise un clamoroso successo – 
tradotta in venticinque lingue, Charlie Chaplin sognò di ridurla in pellicola 
e, ancora nel 2007, Benedetto XVI la celebrò nel suo Gesù di Nazaret. A 
ben testimoniare la discontinuità del percorso era la premessa al volume, 
in cui si leggeva: «L’autore di questo libro ne scrisse un altro, anni fa, per 
raccontare la malinconica vita d’un uomo che volle, un momento, diventar 
Dio. Ora, nella maturità degli anni e della coscienza, ha tentato di scrivere 
la vita di un Dio che si fece Uomo. In quel tempo di febbre e di orgoglio, 
quegli che scrive offese Cristo come pochi altri, prima di lui, avevano fatto. 
Eppure […] dopo lunghi mesi di concitati ripensamenti, ad un tratto, 
interrompendo un altro lavoro, quasi sollecitato e sospinto da una forza 
più forte di lui, cominciò a scrivere questo libro di Cristo, che ora gli 
sembra insufficiente espiazione di quelle colpe». E fu proprio con questo 
spirito che Papini visse e interpretò da questo momento in poi la 
religiosità, come elemento intimo, pervasivo di tutta la personalità, in 
grado di donare purezza e redenzione. Il messaggio e la figura di Cristo 
restavano attuali per gli effetti, di amore e odio, che ancora producevano. 
Gesù – e qui riemergevano i tratti salienti della personalità di Papini – è 
stato il più grande «Rovesciatore» della storia umana, capace di mettere in 
crisi il sistema valoriale della società in cui viveva. Papini affiancò alla 
riflessione sulle convinzioni acquisite un’attività di commento socio-
politico fortemente connotata da toni reazionari e conservatori – si cfr. gli 
articoli sul «Frontespizio» –, legando anche il suo credo confessionale a 
una certa retorica, omogenea alle prospettive nazionaliste del Regime. Nel 
Dopoguerra il filone religioso della sua riflessione non si affievolì, dando 
linfa a diverse opere, come le Lettere agli uomini del Papa Celestino Sesto (1946), 
in cui si gridava a una salvazione dell’umanità corrotta attraverso l’unica 
via del Cristianesimo, e Il diavolo (1953), che molte critiche gli fece 
piombare addosso, a causa della visione origenista ivi espressa, secondo 
cui il male non può essere eterno e quindi anche Satana, mezzo del disegno 
divino, verrà salvato. 
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Sommario 

Nella sua ricerca Luigi Pareyson contribuisce innanzitutto a diffondere, 
tra i primi in un’Italia allora dominata dal neoidealismo, la filosofia 
dell’esistenza tedesca e francese e indaga poi la filosofia classica tedesca 
con studi fondamentali su Fichte e Schelling. Per suo conto, Pareyson 
sviluppa un personalismo ontologico che sottende una concezione dell’essere 
come irrelatività che si fa dono e cioè relazione, una relazione che 
costituisce la persona chiamata in una scelta per o contro l’essere a ribadire 
o rifiutare questo suo essenziale rapporto ontologico. L’ontologia 
dell’inesauribile implica poi una concezione ermeneutica secondo cui la 
verità è fonte infinita di interpretazioni in ognuna delle quali è presente 
tutta anche se nella sua infinità Nella sua ultima opera, Ontologia della libertà, 
Pareyson delinea un cristianesimo tragico, che intende liberarsi sia dalla teodicea 
che cancella il male sia dall’ateismo (e dal nichilismo ad esso sotteso) che 
cancella Dio. 

Parole chiave: Luigi Pareyson, esistenzialismo, personalismo ontologico, 
ontologia dell’inesauribile, cristianesimo tragico 

Abstract 

In his research, Luigi Pareyson primarily contributed to spreading, 
among the first in an Italy then dominated by neoidealism, the German 
and French philosophy of existence, and then investigated classical 
German philosophy with fundamental studies on Fichte and Schelling. On 
his part, Pareyson develops an ontological personalism that underlies a 
conception of being as non-relationality that becomes a gift, that is, a 
relationship - a relationship that constitutes the person called to make a 
choice for or against being, to reaffirm or reject this essential ontological 
relationship. The ontology of the inexhaustible then implies a hermeneutic 
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conception according to which truth is an infinite source of 
interpretations, each of which contains the whole, even if in its infinitude. 
In his last work, Ontology of Freedom, Pareyson outlines a tragic Christianity 
that seeks to free itself both from theodicy, which erases evil, and from 
atheism (and the underlying nihilism) that erases God. 

Keywords: Luigi Pareyson, existentialism, ontological personalism, 
ontology of the inexhaustible, tragic Christianity 

Vita e opere 

Luigi Pareyson si forma all’Università di Torino avendo come docenti, 
tra gli altri, G. Solari e A. Guzzo con il quale si laurea nel 1939 con una 
tesi su K. Jaspers. Attivamente impegnato durante la Resistenza nel Partito 
d’Azione piemontese, nel 1951 diventa professore ordinario di storia della 
filosofia presso l’università di Pavia e dal 1952 titolare di estetica presso 
l’università di Torino, incarico che mantiene fino al 1964, quando succede 
a Guzzo sulla cattedra di filosofia teoretica, disciplina che insegna fino al 
1988. Dal 1956 al 1984 dirige la  «Rivista di estetica»  e nel 1985, insieme 
ai colleghi G. Riconda e V. Verra, fonda l’ «Annuario filosofico». Attorno 
a Pareyson – amico, tra gli altri, di N. Bobbio, A. Del Noce, X. Tilliette e 
A. Caracciolo – si forma un ampio e qualificato gruppo di allievi tra i quali 
si possono ricordare U. Eco, G. Vattimo, S.Givone, F. Moiso, U. Perone, 
C. Ciancio, D. Marconi, M. Pagano, A. Magris e M. Ravera. Nella sua 
ricerca Pareyson contribuisce innanzitutto a diffondere, tra i primi in 
un’Italia allora dominata dal neoidealismo, la filosofia dell’esistenza 
tedesca e francese (v. Pareyson 1940 e 1943) e indaga poi la filosofia 
classica tedesca con studi fondamentali su Fichte (v. Pareyson, Fichte) e 
Schelling (v. Pareyson 1975), considerati nella loro autonomia e originalità 
rispetto al pensiero hegeliano. Come studioso di estetica approfondisce il 
pensiero kantiano, romantico e idealistico (v. Pareyson, L’estetica 
dell’idealismo tedesco) e propone un’autonoma teoria estetica (v. Pareyson 
1954) centrata, in chiave anticrociana, sulla nozione di formatività intesa 
come «un fare che mentre fa inventa il modo di fare». In rapporto organico 
con la sua ricostruzione storiografica e con la sua elaborazione estetica 
Pareyson concepisce anche – in dialogo, in particolare, con Plotino, Pascal, 
Schelling, Kierkegaard, Dostoevskij, Barth e Heidegger – una prospettiva 
teoretica che lo porta a trarre dall’esistenzialismo una filosofia della persona 
delineata prima in un personalismo ontologico (v. Pareyson, Esistenza e persona), 
denotante la persona come rapporto con l’essere, e poi in un’ontologia 
dell’inesauribile (v. Pareyson 1971), cui è sottesa una concezione dell’essere 
inteso come origine infinita di interpretazioni e che egli approfondisce da 
ultimo in un’ontologia della libertà (v. Pareyson 1995), ponente la libertà al 
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centro stesso dell’essere. Dopo la morte del filosofo si è costituito nel 1995 
presso l’Università di Torino e per iniziativa di alcuni allievi e amici il 
Centro Studi filosofico-religiosi “Luigi Pareyson”, il cui scopo è quello di 
promuovere iniziative scientifiche ed editoriali connesse con gli ambiti 
della ricerca pareysoniana. Il Centro (il cui attuale presidente è Claudio 
Ciancio) è anche fornito di una biblioteca che raccoglie opere di e su 
Pareyson e di un ampio fondo archivistico sulla sua attività didattica e di 
ricerca il cui inventario è consultabile al seguente indirizzo: 
http://www.pareyson.unito.it/Inventario_totale-senza-appendice-per-
sito.pdf. 

Il pensiero sulla religione 

L’articolazione del rapporto tra la filosofia e la religione cristiana 
costituisce un elemento costante del pensiero di Pareyson, anche se nelle 
differenti fasi della sua riflessione egli la configura con una diversità di 
accenti e di rimandi. A questo proposito va anzitutto chiarito che, secondo 
la sua prospettiva esistenzialista, la “filosofia cristiana” si identifica con la 
“filosofia d’un cristiano” (Pareyson 1977, p. 7) proprio perché alla base di 
ogni filosofia si trova una scelta (religiosa o mondana) che indica la sua 
condizionalità storica e che essa è chiamata a riconoscere criticamente. 
Pareyson afferma di aver optato per la fede cristiana, che egli concepisce 
come “di per sé ancipite” in quanto può essere considerata da una 
prospettiva religiosa come “dono di Dio” e da una prospettiva filosofica 
come “atto dell’uomo”. In questa luce «ciò che religiosamente è un possesso 
può filosoficamente essere una ricerca» (Pareyson1971, p. 197) perché la fede 
nel suo versante umano ha un carattere opzionale che la filosofia deve 
indagare e chiarire. In riferimento a ciò il personalismo ontologico sottende una 
concezione dell’essere come irrelatività che si fa dono e cioè relazione, una 
relazione che costituisce la persona chiamata in una scelta per o contro 
l’essere a ribadire o rifiutare questo suo essenziale rapporto ontologico. 
L’ontologia dell’inesauribile implica poi una concezione ermeneutica secondo 
cui la verità è fonte infinita di interpretazioni in ognuna delle quali è 
presente tutta anche se nella sua infinità. Per questo tra verità e 
interpretazione si instaura un nesso di presenza e ulteriorità e di identità 
senza confusione che Pareyson considera anche in rapporto alla nozione 
di incarnazione. In questa luce la filosofia che parla del dono, della scelta e 
dell’incarnazione è già innervata da un’ispirazione religiosa cristiana, anche 
se in Esistenza e persona e in Verità e interpretazione Pareyson sembra 
maggiormente interessato a mostrare l’autonomia della filosofia e i limiti 
di una religione che esclude ogni rapporto con essa. In Ontologia della libertà 
invece egli intende evidenziare di più i rischi di una filosofia che – senza 

http://www.pareyson.unito.it/Inventario_totale-senza-appendice-per-sito.pdf
http://www.pareyson.unito.it/Inventario_totale-senza-appendice-per-sito.pdf
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riferimento alla religione – ha esaminato non adeguatamente nella sua 
storia le questioni esistenziali della libertà (intesa solo in senso etico) e del 
male (concepito solo come privazione), le quali – nella loro fattualità – non 
possono essere dedotte da una ragione dimostrativa, ma possono essere 
solo narrate all’interno del mito, inteso come «il rivelarsi della verità nel 
livello originario della coscienza» (all’interno del quale religione, arte e 
filosofia sono ancora indistinti) e nei «racconti più specificamente religiosi» 
(Ferretti 2002). La filosofia è intesa così da Pareyson come ermeneutica 
del mito religioso e dei suoi simboli, interpretati anche in riferimento al 
paradosso e all’analogia (cfr. Ghisleri 2014). Una tale ermeneutica – 
distinta, tra l’altro, dalla teologia (rivolta solo alla comunità ecclesiale e 
avente come fine l’indagine razionale dell’esistenza di Dio) e dalla filosofia 
della religione (focalizzata solo sulla differenza tra filosofia e religione e non 
anche sulla loro comune origine mitica la quale permette alla filosofia di 
tornare criticamente sulla religione all’interno della feconda “tensione d’un 
dialogo”) – intende, in particolare, essere una interpretazione filosofica del 
cristianesimo, che si prefigge di chiarire la potenziale universalità dei suoi 
contenuti, capaci per Pareyson di sollecitare l’interesse se non il consenso 
anche dei non credenti. Se ora richiamiamo alcuni tra i principali contenuti 
di tale ermeneutica (compiuta in riferimento ad alcuni passi biblici 
considerati anche in rapporto ad autori quali Schelling e Dostoevskij), 
possiamo dire che per Pareyson l’esperienza religiosa non ha nulla a che 
fare con un Dio, così frequente nella storia della filosofia, inteso come 
essere necessario e immobile, bensì con un “Dio vivente” e dinamico che 
si presenta all’uomo come volontà pura e libertà originaria. Tale libertà 
originaria – secondo cui Dio è e fa ciò che vuole (in riferimento a ciò è 
interpretato, tra l’altro, Es. 3,14) – è compresa come inizio e scelta. È inizio 
assoluto perché non ha nulla che la preceda (in ciò risiede la sua abissalità, 
connessa da Pareyson con le “profondità divine” di cui parla la Scrittura) 
ed è scelta originaria (a ciò è connessa la sua ambiguità) perché ha deciso di 
porsi in essere (in ciò consiste il bene) potendo optare per il non essere 
(identificato con il male). In questa luce Dio nello stesso istante pone e 
discrimina l’alternativa: solo in questo modo infatti tale scelta è autentica 
perché Dio sceglie effettivamente il bene in alternativa con il male, anche 
se tale alternativa non può precedere la scelta altrimenti Dio non sarebbe 
inizio assoluto. Proprio per questo il bene è ciò che è stato scelto da Dio, 
mentre il male è pura possibilità, mai diventata realtà (solo in relazione a 
ciò – e lontano quindi da ogni dualismo manicheo – Pareyson parla del 
“male in Dio”). Egli è però consapevole – in rapporto, tra l’altro, a Is. 45, 
7 in cui Dio dice di sé: «ego Dominus, faciens pacem et creans malum» – che il 
male, nella infinita scandalosità con cui si presenta nella storia, va 
considerato come un atto positivo di distruzione, la cui origine ultima non 
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può essere trovata nell’uomo (incapace di creare sia il bene sia il male) ma 
va ricercata in Dio stesso. Il male presente in Dio come possibilità diventa 
realtà con l’uomo (che ne è quindi l’autore, anche se non l’origine). Dopo 
essere stato creato da Dio infatti l’uomo nel suo primo atto di libertà ha 
scelto il male (in ciò risiede il peccato originale) introducendolo nella realtà. 
L’unico modo per sconfiggerlo consiste nell’accettare liberamente la 
sofferenza che ne deriva in rapporto all’azione di Dio che si è fatto uomo 
per redimere il peccato presente nel mondo (in proposito Pareyson fa 
riferimento anche a 2 Cor. 5, 21 e a Gal. 3, 13) e che chiama l’uomo (sulla 
scia, tra l’altro, di 1 Pt 2,19) a soffrire con Lui. Il cuore della realtà è allora 
tragico e dolorante perché la via alla gioia – che troverà il proprio culmine 
nell’escatologia di cui Pareyson parla in alcuni istruttivi frammenti (cfr. 
Pareyson 1995, pp. 295-345 in rapporto anche a Is. 11, 6-9 e Ap. 21, 4) – 
è segnata dalla sofferenza. Il cristianesimo tragico pensato da Pareyson 
intende così liberarsi sia dalla teodicea che cancella il male sia dall’ateismo (e 
dal nichilismo ad esso sotteso) che cancella Dio, dal momento che esso 
implica l’inseparabilità tra Dio e il negativo nel senso che «l’esperienza del 
male è il miglior accesso a Dio». Infatti il «male è impensabile senza Dio, 
ch’è il termine della trasgressione in cui esso consiste e il principio della 
redenzione di cui esso necessità» (Pareyson 1995, p. 227). Proprio per la 
sua radicalità, lontana da ogni consolazione, una tale interpretazione del 
cristianesimo non lascia tranquilli e continua a interrogare anche il 
pensiero filosofico-religioso. 
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Sommario 

Nella complessa, influente e discussa opera di Pier Paolo Pasolini - 
poeta, scrittore, cineasta e intellettuale - la dimensione religiosa affiora in 
modo intenso. La figura di Cristo, in particolare, torna in diverse sue opere 
quale personificazione dello scandalo, secondo una sequela profetica e 
apocalittica che ne fa un corpo vivo straziato e straziante. Provocazioni 
diversificate sul tema del sacro non mancano in molti altri luoghi dell’opera 
pasoliniana: ad esempio, un lato precristiano, primitivo e selvaggio della 
dimensione religiosa viene connesso, nella figura del cannibale di Porcile, 
non senza qualche ingenuità e fragilità teorica, con gli strati più poveri delle 
popolazioni, ma è comunque rappresentato con incisiva evidenza 
provocatoria; un altro esempio di provocazione religiosa: le lucciole 
sterminate dall’industrializzazione e dal cemento sono rappresentate quale 
un estremo corpo sacrificale del consumismo dilagante. 

Parole chiave: Pier Paolo Pasolini, scandalo, corpo sacrificale, cristologia, 
apocalittica 

Abstract 

In the complex, influential, and controversial work of Pier Paolo 
Pasolini - poet, writer, filmmaker, and intellectual - the religious dimension 
emerges intensely. The figure of Christ, in particular, reappears in several 
of his works as a personification of scandal, following a prophetic and 
apocalyptic sequence that makes him a living body, torn and heart-
wrenching. Diverse provocations on the theme of the sacred are not 
lacking in many other parts of Pasolini’s work: for example, a pre-
Christian, primitive, and wild aspect of the religious dimension is 
connected, in the figure of the cannibal in Porcile, not without some naivety 
and theoretical fragility, to the poorer layers of the populations, but it is 
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nonetheless represented with striking provocative emergence; another 
example of religious provocation: the fireflies exterminated by 
industrialization and concrete are depicted as an extreme sacrificial body 
of rampant consumerism. 

Keywords: Pier Paolo Pasolini, scandal, sacrificial body, Christology, 
apocalyptic 

Vita e opere 

Autore di numerosi volumi di poesia e prosa, ma anche cineasta, critico 
letterario, traduttore, drammaturgo, saggista e polemista, Pasolini nasce 
all’alba del ventennio fascista, cresce in Friuli in un clima piccolo-borghese 
opprimente, a cui si ribellò in età adolescenziale, grazie all’esempio del 
fratello Guido – partigiano delle brigate Osoppo, tra le vittime dell’eccidio 
di Porzûs –, alla presenza amorevole della madre Susanna e ad alcune 
letture fulminanti che accesero in lui il desiderio di resistere a quello che, 
in anni maturi, avrebbe definito “l’ordine orrendo”. Nel dopoguerra, 
conseguita la laurea, Pasolini si dedica all’insegnamento, seguendo una 
vocazione pedagogica fortissima e mai sopita. Nel frattempo, aderisce al 
Partito Comunista Italiano, militando con entusiasmo. Un episodio chiave 
nella giovinezza del poeta fu senza dubbio l’accusa di atti osceni e 
corruzione di minori, in relazione a una serie di incontri a sfondo sessuale 
con ragazzi, nell’estate del 1949. Si tratta di un evento decisivo, perché, al 
di là delle conseguenze giudiziarie della vicenda, fu rivelatore di una 
condizione esistenziale di Pasolini, che soltanto superficialmente si può 
rubricare come “orientamento sessuale”: si tratta piuttosto di 
un’assunzione dello scandalo, alla quale l’allora giovane insegnante, 
promettente intellettuale e ambizioso scrittore, espulso dal Partito e dalle 
scuole d’Italia, si trovò improvvisamente consegnato. Da allora, non si 
contano i procedimenti giudiziari a suo carico. Seguono anni durissimi a 
Roma. Nella città eterna conosce l’ambiente letterario, il cinema e, 
soprattutto, le borgate. Qui Pasolini incontra un ambiente sottoproletario 
che lo attrae e lo affascina, gli rivela una dimensione di purezza originaria, 
che rovescia completamente le pastoie meschine della struttura borghese 
su cui la società italiana si sta costruendo. L’immersione di Pasolini nelle 
periferie d’Italia e del mondo va di pari passo con il suo successo letterario 
e cinematografico: diventa un autore di culto, ancorché detestato dalle 
destre e dal mondo benpensante. Incarnare contraddizioni, essere pietra 
d’inciampo, sono le sue linee di condotta. Il punto estremo si consuma 
nella notte tra l’1 e il 2 novembre 1975, quando è ucciso, anzi massacrato, 
ufficialmente per mano del sottoproletario Pino Pelosi, anche se le 
circostanze non furono mai del tutto chiarite. 
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Il pensiero sulla religione 

Difficile se non impossibile definire un contributo discreto di Pasolini 
al pensiero filosofico-religioso. Tuttavia, si possono trarre dalla sua opera 
e dalla sua vita (un connubio, quello tra arte e biografia, che Pasolini 
coltivò con strenuità) delle sfide, delle provocazioni volte ad alimentare la 
produzione concettuale. In tal senso si può considerare Pasolini come una 
sorta di promotore più che generatore di pensiero filosofico. 
Distingueremo tre figure di queste provocazioni, tra le tante possibili: 
Cristo, il protagonista senza nome della seconda parte di Porcile e le 
lucciole. Cristo compare molto presto nella produzione poetica di Pasolini, 
culminando poi in quella cinematografica, prima con La ricotta e poi con 
il Vangelo secondo Matteo. Come figura poetica, Cristo per Pasolini è la 
personificazione dello scandalo, pertanto ha connotati autobiografici. In 
ciò il poeta suggerisce un’idea di sequela assai più radicale di quella di un 
catechismo: una sequela profetica e apocalittica che fa di Cristo un corpo 
vivo straziato e straziante, una presenza irrevocabile come quella di un 
delirio o, al contempo, di un’esperienza mistica. Nella poesia Un cristo, del 
1955, poi raccolta ne L’usignolo della chiesa cattolica (1958), la presenza 
mistica è avvolta da un’atmosfera erotica inquieta ma non sordida, anzi in 
qualche modo sublime; più tardi, in seguito all’esperienza maturata con il 
linguaggio cinematografico, la cifra apocalittica pasoliniana si cimenta con 
la lotta nei confronti di una realtà empia e, questa sì, sordida, alla quale 
opporre un Cristo finalmente «trovato» (Il film l’ho già girato – e con 
Cristo! / L’ho trovato, Cristo, l’ho rappresentato!, da Poesia in forma di rosa, 
1964). La seconda provocazione è suggerita da un personaggio molto 
inquietante, interpretato da Pierre Clementi, nel film Porcile del 1969, 
nell’episodio detto «del cannibale». L’attore francese, icona della nouvelle 
vague (come del resto Jean-Pierre Léaud, protagonista del primo episodio 
del film), recita la parte di un uomo che, attorno al XVI secolo, vaga per 
le lande desolate dell’Etna, cibandosi di animali e insetti, finché non scopre 
la carne umana: divenuto capo di un gruppo di cannibali, si dedica a 
scorribande fameliche, fino a quando non è catturato e messo a morte. Le 
uniche parole recitate nell’episodio sono le sue finali, mentre le fiamme del 
rogo lo stanno consumando: «Ho ucciso mio padre, mangiato carne 
umana, tremo di gioia». Qui la provocazione è urtante, violenta: il sacro 
che irrompe nella coscienza e la devasta. Lo stupore del personaggio senza 
nome di fronte alla natura e l’assoluta inconsistenza delle istituzioni umane 
(le norme familiari e sociali, finanche i tabù più rigidi), fanno di queste 
scene, come anche è stato detto dallo stesso Pasolini, una ierofania (Conti 
Calabresi). La terza figura provocatoria e scandalosa è suggerita dal celebre 
articolo delle lucciole, pubblicato sul «Corriere della Sera» il primo febbraio 
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del 1975. Le lucciole che scompaiono dalle campagne sono il segno, per il 
poeta, del trionfo del consumismo inteso come continuità tra il fascismo 
(che non era riuscito però a intaccare le profondità sottoproletarie della 
società italiana) e l’età democristiana (che invece aveva saputo corrompere 
anche gli strati più puri). Le lucciole sterminate dall’industrializzazione e 
dal cemento sono l’estremo corpo sacrificale che si estingue sull’altare di 
un potere assoluto e vittorioso. Il poeta sceglie la parte della vittima: di qui 
il valore profetico di quel messaggio, per sé (sarà ucciso di lì a pochi mesi) 
e per tutti coloro che sapranno intuire nelle fragilità degli sconfitti la 
disperata vitalità di una contestazione indomita. Da queste tre 
provocazioni il pensiero filosofico-religioso è sollecitato in altrettante 
direzioni. Innanzitutto, si tratta di affrontare l’evento messianico non 
come un discorso ermeneutico o una costruzione culturale da smontare. 
Per quanto la filosofia francese abbia talvolta seguito Pasolini al fine di 
consolidare una critica radicale al cristianesimo (si pensi per esempio al 
Paolo di Alain Badiou), il grido profetico e apocalittico del poeta non si 
lascia trasformare nelle sirene decostruzioniste: in questo Pasolini resta 
profondamente cattolico, in quanto la preminenza del corpo, erotizzato, 
suppliziato, massacrato, gettato in pasto alla folla, è accompagnata sempre 
da una connotazione cristologica irriducibile, e perciò scandalosa. Il 
cannibale di Porcile rivela altresì un lato precristiano, primitivo e selvaggio 
della dimensione religiosa, che Pasolini, con qualche ingenuità o licenza 
poetica, accosta volentieri alla condizione sociale ed economica «degli 
umili, degli straccioni», come recita una canzone molto pasoliniana di 
Fabrizio De André (Via della croce, 1970). Il primitivismo di Pasolini è forse 
la parte più fragile, dal punto di vista teoretico, del suo messaggio, e però 
è espresso con tanta forza, con tanta urticante evidenza, che non può 
essere ridotto a una svenevole nostalgia per l’Italietta contadina, come in 
una celebre polemica con Italo Calvino («Paese sera» dell’8 luglio 1974, poi 
in Scritti corsari, 1975): Pasolini sente di incarnare «una forza del passato» 
(Poesia in forma di rosa) non già per sprezzatura reazionaria, ma per infinita 
polemica verso un presente ammorbato e alienante. Anche il riferimento 
alle lucciole, la cui scomparsa è poeticamente evocata come rivelazione di 
un mutamento irreversibile della civiltà moderna, non va inteso come un 
abbandono pascoliano, ma come un estremo e disperato grido dal deserto 
della realtà. G. Didi-Huberman ha saputo, in anni recenti, raccogliere quel 
grido e per certi versi placarne l’angoscia (non già consolarlo, giacché non 
c’è consolazione per Rachele che piange i suoi figli): i barlumi di realtà 
resistono, malgrado tutto. L’ordine orrendo non è l’ordine del mondo. Ma 
senza l’opera e forsanche il corpo stesso di Pier Paolo Pasolini, forse, non 
sarebbe possibile resistere. 
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Sommario 

Raffaele Pettazzoni ha contribuito in modo decisivo alla storia 
comparata delle religioni. Rigettando l’ipotesi di un monoteismo 
primordiale, ha analizzato le credenze delle società arcaiche, mettendo in 
luce strutture religiose ricorrenti e differenze sostanziali rispetto ai 
monoteismi storici.  Nella storia della confessione dei peccati, ha 
evidenziato il passaggio dalla dimensione magico-rituale alla penitenza 
interiore. A suo avviso è, inoltre, possibile generalizzare in modo ampio 
da un lato una «religione dell’uomo», che si accentra sul problema della 
morte e sulla «salvezza di ogni singolo uomo come persona a sé» e, 
dall’altro lato, una «religione dello Stato» che invece si appunta sulla 
coesione comunitaria fornita ai propri aderenti e a una determinata società. 
Ha posto l’accento sul confronto con il mistero, l’ignoto, quale elemento 
essenziale dell’esperienza religiosa. 

Parole chiave: Raffaele Pettazzoni, storia delle religioni, metodo 
comparativo, religione dello stato, religione dell’uomo 

Abstract 

Raffaele Pettazzoni made a decisive contribution to the comparative 
history of religions. Rejecting the hypothesis of a primordial monotheism, 
he analyzed the beliefs of archaic societies, highlighting recurring religious 
structures and substantial differences compared to historical 
monotheisms. In the history of the confession of sins, he emphasized the 
transition from a magical-ritual dimension to inner penance. In his view, 
it is also possible to broadly generalize, on one hand, a “religion of man,” 
which focuses on the problem of death and the “salvation of each 
individual as a person in themselves,” and, on the other hand, a “religion 
of the state,” which instead emphasizes the community cohesion provided 
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to its adherents and a specific society. He stressed the importance of 
confronting the mystery and the unknown as an essential element of the 
religious experience. 

Keywords: Raffaele Pettazzoni, history of religions, comparative method, 
religion, of the state , religion of man 

Vita e opere 

Cresciuto in una famiglia di modesta estrazione sociale (il padre era 
«figlio di lavoratori della terra») e in un ambiente paesano, Pettazzoni 
mostrò fin da giovanissimo eccellenti doti di studio che gli permisero di 
accedere al liceo e all’università. Si formò così nel vivace ambiente 
bolognese di inizio Novecento in cui si intrecciavano eredità carducciane, 
attenzione empirica di derivazione positivistica, ridiscussioni 
interdisciplinari. Abbandonata la pratica cattolica, si avvicinò 
politicamente al socialismo e fu anche, per qualche anno, iscritto a una 
loggia massonica. Fin da giovane mostrò un interesse a studi “positivi” sui 
fatti religiosi, cercando di calare la spiccata tendenza comparatistica 
dell’antropologia culturale del tempo in contesti storicamente e 
spazialmente ben delineati, lavorando anche a contatto con gli archeologi 
e i paleontologi, come L. Pigorini. Studi in Sardegna su culti di epoche 
precedenti la scrittura furono all’origine di lavori giovanili che ottennero 
già visibilità. Entrò così nell’insegnamento universitario prima a Bologna, 
poi a Roma, dove divenne nel 1923 il titolare di una cattedra di storia delle 
religioni (più avanti istituì e insegnò anche etnologia). Ai primi anni venti 
risalgono libri di sintesi sulle religioni greca e iranica. Nel 1922 uscì poi 
una vastissima ricerca storico-comparata sulle credenze dell’essere celeste 
nelle culture più antiche, nella loro differenza dai monoteismi, più recenti: 
un tema su cui Pettazzoni sarebbe tornato in altri lavori fino agli ultimi 
anni. Nel ‘24 uscì una ricerca sulle religioni misteriche, un tema anch’esso 
che torna a più riprese nei suoi lavori (già nel 1908 la sua prima monografia 
era stata dedicata ai culti misterici degli dei Kabiri nella Grecia antica). Un 
altro ambito a cui dedicò un amplissimo studio comparativistico-storico è 
quello della confessione dei peccati, in particolare nell’opera in tre volumi 
del 1929-1935. Nel 1925 aveva inoltre fondato la rivista tuttora attiva 
«Studi e materiali di storia delle religioni», centro propulsivo degli studi 
storico-religionistici italiani. I lavori di Pettazzoni ricevettero ampie 
discussioni e riconoscimenti anche fuori di Italia, in una disciplina di studio 
ancora giovane, ed egli collaborò per costituire importanti associazioni 
internazionali di categoria (in particolare la International Association for the 
History of Religions, da lui co-fondata e diretta dal 1950 al ‘59; co-fondò e 
diresse anche la prestigiosa rivista di tale Associazione internazionale: 
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«Numen»). Durante il fascismo partecipò a varie iniziative anche di regime 
per supportare il proprio ambito disciplinare e presiedette la sezione 
storico-religiosa e del folklore dell’Enciclopedia italiana, contribuendovi con 
numerose voci. Dopo la guerra, insistette per mantenere, di fronte ai 
governi democristiani, l’ambito storico-religioso non coinvolto in 
questioni confessionali e tuttavia attento alla specificità dei fatti religiosi. 
Attivo fino all’ultimo, ha contribuito a formare molti studiosi che ne 
hanno sviluppato i metodi in varie direzioni (tra essi, E. De Martino, A. 
Brelich, V. Lanternari, A. Bausani, U. Bianchi D. Sabbatucci). 

Il pensiero sulla religione 

La tesi principale del libro del ’22 è che i culti dell’essere celeste nelle 
società più antiche non configurino forme primigenie di monoteismo, ma 
piuttosto una prevalenza di un certo essere supremo in relazione ad un 
mondo complessivo impregnato di molteplici presenze religiose. Se nel 
’22, Pettazzoni ritiene si possa generalizzare, nelle società più antiche, una 
prevalenza di un essere supremo identificato con il cielo (l’“essere celeste” 
appunto), più avanti egli parla piuttosto di una certa prevalenza di una 
figura suprema in relazione con i diversi tipi di società: il Padre-Cielo nelle 
società pastorizie, la Madre-Terra nelle società agricole, il Signore degli 
animali nelle società di cacciatori. Rispetto a questi esseri supremi arcaici, 
Pettazzoni distingue invece nettamente i monoteismi (Jahvismo, 
Mazdeismo, Cristianesimo, Islam): questi ultimi, infatti, nascono in 
relazione di contrasto con un precedente politeismo nei cui confronti si 
pongono in termini di esclusività. Differente da questo percorso resta il 
Buddismo, che si diffonde nelle civiltà dell’estremo oriente e non 
comporta il fenomeno della conversione esclusivistica (così in Giappone, 
per es., poterono convivere il buddismo come «religione dell’uomo» e lo 
scinto come «religione dello stato», cfr. i saggi raccolti in Italia religiosa 
1953). Per quanto riguarda, invece, gli studi sulla confessione dei peccati, 
secondo Pettazzoni si possono ricondurre le «varie pratiche confessionali 
di popoli disparatissimi ad un medesimo schema liturgico fondamentale, 
consistente nella espulsione del peccato per la magia della parola col 
concorso di operazioni eliminatorie concomitanti» (Saggi di storia delle 
religioni e di mitologia, 1946; nuova ed. 2018, p. 12). Alle accuse che gli fece 
A. Omodeo di aver raccolto solo una vasta mole di materiali, senza 
realizzare una compiuta sintesi storiografica, Pettazzoni rispose di aver 
mostrato «l’appartenenza originaria della confessione dei peccati a un 
mondo culturalmente e storicamente qualificato, cioè alla civiltà agricolo-
matriarcale», nonché un passaggio storico «dalla religio religans verso la religio 
liberans, da un crepuscolare sentimento della colpa (in ispecie della colpa 



Raffaele Pettazzoni 

753 

sessuale) e della potenza magica della parola parlata (enunciazione-
rievocazione del peccato a scopo eliminatorio) verso una interiore e 
sempre più alta esperienza religiosa e morale della confessione come 
penitenza» (Il metodo comparativo, 1959, in Pettazzoni 1988, p. 422). 
Parallelamente al suo lavoro, incentrato, in primo luogo, su analisi e 
comparazioni di dati empirici su specifici temi di pratiche e concezioni 
connotate religiosamente, Pettazzoni ha avanzato anche qualificazioni 
molto generali di tale connotazione. A suo avviso (cfr. il primo saggio di 
Italia religiosa, 1953, e, in forma iniziale, già Pettazzoni 1924), è possibile 
generalizzare in modo ampio da un lato una «religione dell’Uomo», dove 
«spira (...) il soffio di una religiosità che trae dal pensiero della morte una 
luce per rischiarare la vita» e si accentra sulla «salvezza di ogni singolo 
uomo come persona a sé» (Pettazzoni 1953; nuova ed. 2020, pp. 17 e 18) 
e, dall’altro lato, una «religione dello Stato» che invece si appunta sulla 
coesione comunitaria fornita ai propri aderenti e a una determinata società 
(ovviamente assegnando qui al termine “Stato” un significato molto lato, 
che contenga forme di vita associata di epoche e ambienti i più disparati). 
Tali due qualificazioni così ampie di religione (tra loro, fra l’altro, 
presentatesi storicamente nelle più varie interrelazioni) – dice però 
Pettazzoni – sono solo generalizzazioni a partire da alcuni caratteri 
ricorrenti, mentre ogni fattispecie storica è specifica e irriducibile. Ogni 
fatto storico, sia esso connotato “religiosamente” o meno, è infatti il 
risultato di un processo formativo diacronico rispetto a fatti precedenti 
verso cui esso prende posizione (o per continuità o per differenza, più o 
meno marcate): «ogni phainomenon è un genomenon, ogni apparizione 
presuppone una formazione, ed ogni evento ha dietro di sé un processo 
di sviluppo» (Il metodo comparativo, 1959, in Pettazzoni 1988, p. 418). 
Pettazzoni torna a riflettere sulla religione in generale in una densa serie di 
appunti degli ultimi mesi, pubblicati postumi. Tra queste contratte 
riflessioni vi è che «il mistero è alla base della religione. Non solo il mistero 
cosmico, anche il mistero quotidiano. (…) Ogni atto umano non si sa 
come avrà esito. (…) C’è sempre un’incognita e questo è il lievito della 
religione» (Pettazzoni, in Severino 2009, p. 186). Non solo la religione 
dello Stato, si dice ancora in questi appunti, ma anche «la religione 
dell’uomo» può essere «religione di questo mondo, non dell’evasione da 
questo mondo; non il terrore della storia, il pessimismo, il disprezzo della 
vita, l’evasione dal mondo, l’aspirazione a un altro mondo, bensì la 
religione come serena consapevolezza e accettazione della condizione 
umana, nella speranza di costruire un migliore avvenire terreno, nella 
consapevolezza del mistero e nella suggestione stessa del mistero» 
(Pettazzoni, in Brelich 1960, p. 33). 
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Sommario 

Pietro Piovani ha sviluppato un’originale riflessione filosofica che si 
inserisce nel dibattito sulla modernità, concentrandosi sulla 
demistificazione dell’ordine cosmologico antico e medioevale, attraverso 
un processo in cui emerge tutto il valore della persona (categoria già 
assunta dal pensiero medievale ma che, secondo Piovani, collabora 
precisamente – in virtù della sua capacità di non lasciarsi classificare in un 
ordine unificante – al frammentarsi dell’orizzonte cosmologico) e del 
messaggio cristiano relativo al logos incarnato: «Il Logo incarnato 
incomincia a essere veduto per quello che è: non continuazione ma rifiuto 
del Logos erede del Nous». Una condizione che apre al primato dell’etica 
sull’ontologia e alla possibilità, per la stessa religione, di non dover più 
rispondere alle necessità dell’ontologia (“desostanzializzazione”), ma di 
poter finalmente riflettere la lacerazione dell’esistenza nella sua 
espressione poliforme della differenza. 

Parole chiave: Pietro Piovani, filosofia della religione, 
desostanzializzazione, esistenza, Logo incarnato 

Abstract 

Pietro Piovani has developed an original philosophical reflection that fits 
into the debate on modernity, focusing on the demystification of the 
ancient and medieval cosmological order. This process highlights the value 
of the person (a category already embraced by medieval thought but 
which, according to Piovani, precisely contributes—due to its ability not 
to be classified within a unifying order—to the fragmentation of the 
cosmological horizon) and the Christian message related to the incarnate 
logos: “The incarnate Logos begins to be seen for what it is: not a 
continuation but a rejection of the Logos inherited from the Nous.” This 
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condition opens the way for the primacy of ethics over ontology and the 
possibility for religion itself to no longer have to respond to the needs of 
ontology (“desubstantialization”), but to finally reflect the rupture of 
existence in its polymorphic expression of difference. 

Keywords: Pietro Piovani, philosophy of religion, desubstantialization, 
existence, Incarnate Logos 

Vita e opere 

Si forma all’Università della città natale sotto la guida del filosofo G. 
Capograssi. È autore di un originale indirizzo di ricerca filosofica che 
muove i primi passi già all’indomani della tragica conclusione della 
Seconda guerra mondiale, e le cui tracce sono ravvisabili nell’elaborazione 
della propria caratterizzazione etico-politica, presto approdata alle ragioni 
del liberalismo democratico, e definitivamente orientata dalla necessità di 
ripensare il valore dell’individuo nel suo farsi persona. Gli anni che vanno 
dal 1953 al 1963 lo vedono insegnare Filosofia del Diritto presso le 
Università di Trieste, Firenze e Roma, per poi divenire titolare delle 
cattedre di Storia delle Dottrine Politiche, Storia della Filosofia Morale e 
Filosofia Morale presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di 
Napoli “Federico II”. Ricopre incarichi accademici di valore (tra questi 
quello di direttore, insieme a E.P. Lamanna, della “Collana di Filosofia” 
delle Edizioni Morano; quello di fondatore, presso il Centro Nazionale di 
Ricerche, del Centro di Studi Vichiani; quello di co-fondatore, nel 1975, 
dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli). Nel 1972 diviene 
membro dell’Accademia dei Lincei. Muore a soli 58 anni. Piovani è un 
autore molto prolifico, la cui totalità delle pubblicazioni è custodita presso 
la “Fondazione Pietro Piovani per gli Studi Vichiani” (presso la Società 
Nazionale di Scienze, Lettere e Arti di Napoli), insieme agli studi dedicati 
al suo pensiero. Nonostante l’ampiezza di tale produzione, risulta possibile 
indicare alcune opere fondamentali: a partire dalla pubblicazione di 
Normatività e società (Napoli 1949) e Linee di una filosofia del diritto (Padova 
1958), si assiste – nell’ambito della produzione di Piovani – a un sempre 
più evidente spostamento dell’attenzione verso tematiche di carattere 
filosofico, come mostrano le successive pubblicazioni Giusnaturalismo ed 
etica moderna (Bari 1961), Filosofia e storia delle idee (Bari 1965), Conoscenza 
storica e coscienza morale (Napoli 1966), Principi di una filosofia della morale 
(Napoli 1972) e Oggettivazione etica e assenzialismo, pubblicato postumo nel 
1981. Tra le raccolte di scritti usciti dopo la morte si segnalano: Posizioni e 
trasposizioni etiche (1989), La filosofia nuova di Vico (1990), Indagini di storia della 
filosofia (2004), Per una filosofia della morale (2010). 



STEFANO SANTASILIA 

760 

Il pensiero sulla religione 

Per Piovani, la “questione” della religione può essere compresa solo a 
partire dalla disintegrazione della concezione del mondo vigente durante 
Medioevo. Il venire meno di tale ordine genera un passaggio a quella tappa 
che egli definisce come «disordine moderno» (Giusnaturalismo ed etica 
moderna). Tale disordine mette in crisi precisamente la costituzione della 
riflessione sulla realtà come ordine orientato e strutturato a partire dalla 
figura di Dio come principio supremo di ogni ontologia. Secondo il 
filosofo napoletano, il pensiero è orientato verso tale concezione del 
divino da un dato primario: l’uomo si riconosce esistente precisamente in 
quanto collocato nel continuo rischio della non esistenza (Oggettivazione 
etica e assenzialismo). L’uomo risulta, così, l’essere in qualche modo alla 
ricerca della sua stessa natura in quanto non collocato in maniera 
completamente calzante nel mondo, nel quale invece le altre specie 
sembrano possedere un “posto” ben preciso. Di qui la ricerca, per il 
pensiero, di una stabilità che, in realtà, lo stesso sviluppo della riflessione 
filosofica e delle altre discipline scientifiche mostrano fallace. Secondo 
Piovani, è proprio lo spavento generantesi a partire dalla possibilità di 
smettere d’esistere che conduce la riflessione umana alla tematizzazione 
della morte, e tale tematizzazione rimanda alla dimensione religiosa: «Il 
problema del “mistero” è questa tematizzazione: è l’oggetto specifico 
dell’esperienza religiosa (dove non c’è rapporto col misterioso non c’è 
religione in senso proprio)» (Piovani 1981, p. 80). La religione, così, 
corrisponderebbe al primo processo di razionalizzazione di quell’universo 
mitico nel quale oramai all’uomo diviene impossibile soggiornare. Si 
tratterrebbe, infatti, proprio di un “ordinare” la labirintica massa di 
indicazioni (spesso anche contraddittorie) presenti nell’universo mitico 
secondo una capacità di classificazione che dà inizio a quella tensione che 
si conosce come contrapposizione tra logos e mythos. In tale tensione, 
secondo Piovani, si va costituendo quello che egli stesso definisce come 
orizzonte cosmologico, nel quale si dà certo l’azione del pensiero razionale 
ma mai slegato da quell’originario mitico al quale esso stesso tenta di 
ricondurre ogni dato: si tratterebbe, quindi, di un ordine razionale ma 
sempre legato a un originario non razionale e, grazie ad esso, unificante. 
Qualcosa che Piovani cerca di mostrare attraverso le sue ricerche di storia 
della filosofia, sottolineando la continuità esistente – da questo punto di 
vista – a partire da quello che è considerato l’inizio della storia del pensiero 
fino alla fine dell’epoca medioevale. Una continuità che il pensatore 
napoletano considera espressione di una sostanzializzazione dell’essere, 
cosa che il pensiero moderno si incaricherà di demistificare. In tale 
processo può finalmente venire alla luce tutto il valore della persona 
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«sostituirsi» ai miti religiosi precedenti, sono, scrive Tilgher, «dottrine di 
battaglia» e «spirano orgoglio e furore guerriero» (Cristo e noi 1934, p. 93), 
prospettando, quindi, di aumentare piuttosto che di diminuire i drammi 
odierni degli esseri umani. Se anche Tilgher vede, dunque, in grave crisi 
oggi le soluzioni religiose di fronte al loro problema principale, quello del 
male, egli sottolinea altrettanto che oggi tale problema resta comunque 
non certo meno pressante che in passato. 
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